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SULLA ROGNA DEGLI ULIVI 

DEL CANONICO 

D* GIUSEPPE MARIA GIOVEAE (i). 


liE grandi scoperte nella loro celebrità , e nel lume , 
che spargono su di una moltitudine di oggetti , traggon 
dietro un disgraziato male , che per un certo fermento , 
che suscitano negli spiriti , tutto si cerchi rapportare a 
quella scoperta , e tutto si voglia far , dirò cosi, da quella 
lumeggiare. Cosi l’ epoca di una scoperta divien l' epoca di 
molti errori , e questi non si conoscono , se non dopo ces - 
sato l’entusiasmo, che gli à prodotti. Era già im tempo 

(i) Questa opera scientifica del Giovcne nel 1780 vidde in Na- 
poli la prima volta la luce , scritta ad impulso del celebre Abate 
Alberto ForU's di lui amico , ed a cura del suo conterraneo Chia- 
rissimo letterato D. Ciro Saverio Minervini pubblicata , chi quasi 
per forza ne strappò di mano dell’ autore il manoscritto. Posterior- 
mente poi venne nell’ Antologia Romana inserita , c di essa in 
Milano se ne fece una seconda edizione , ove pubblicate furono 
molte altre di lui opere , e stampata quindi negli opuscoli scelti 
nel voi. XIII. 

Il sig^ Galante, e compilatori del gabinetto letterario in Napoli, nel 
corso Agricoltura del Rozicr , per dame un’ estratto , ne vollc- 
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quando tutto in natura era forza plastica \ indi tutto di- 
venne meccanica. Sotto alle più celebri scoperte iiell’elet- 
tricismo , il globo intero , anzi le stelle , e i pianeti stessi 

ro ritenere le istesse parole , per non alterarne la eleganza e pre- 
cisione dello stile. 

Era la rogna degli ulivi , una malattia di si prezioso albero, po- 
co conosciuta. Il Giovene fu uno dei primi che con proposito pre- 
se a trattarne , manifestando una nuova opira'one e teoria sulla for- 
mazione di essa , e la quale rimase fin d’ allora accreditata e ferma 
presso i dotti. Pochi scrittori versati si erano su tale oggetto , ed 
al dir del dotto Signor Presta , nell’ opera degli ulivi , il Fine- 
schi fu il primo a trattarne nel suo voto rustico, quindi il Giove- 
ne , poi il Moschettini , ed in fine un certo Abate Corrado Pan- 
sini , il quale mosso non so da quale nimistà , si compiacque 
contradire questa memoria , opera del suo maestro. Il Presta esa- 
minando le diverse opinioni dei predetti quattro scrittori , in pre- 
ferenza del Finesclii c MoscheUini , prescieglie ed applaude quella 
del Giovene , e ne rigetta quella del Pansini come erronea , poi- 
ché gli antichi appellavano rogna non il Lichen , come questi vuole, 
ma sibbene ciò che i toscani oggi giorno chiamano rogna dei fichi 
avendo Plinio segnatamehte aiTermato dei fichi e degli ulivi , sca- 
bies comunis omnium est. 

L’ economia olearia , c P agricoltura in generale attirarono l’ at- 
tenzione di alcuni valenti uomini del regno , fra i quali il Giove- 
ne , che ha cercato dietro le sue osservazioni , c colla scorta sicu- 
ra dell’ esperienza illustrare alcuni articoli , e migliorare alcune 
pratiche ohe la riguardano come rilevasi da questa memoria sulla 
rogna degli ulivi. ( Moschettini pag. i6 ossee, su i Trap. feud. ) 
Sicché il compilatore delle lezioni di agricoltura al voi. 3. par. 
3. pag. ia3. parlando della rogna, confessa d’ esser noi debitori 
al Giovene per la lodevole operetta sulla rogna , nella quale egli 
esattamente anatomizzando i tubercoli rinvenne un’ escrescenza le- 
gnosa , che non potea prodursi dalla puntura degl’ insetti , ma che 
fossero i piccoli abbozzi di germogli impediti nello sviluppo per 
qualche accidente atmosferico. Per la qual cosa il nostro conterrà' 
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furono animati da questo fuoco ; oggi i fluidi aeriformi 
penetrano dappertutto , e la china , il rabarbaro , la sal- 
sapariglia , e ogni altro specifico non operano , se non in 

neo Felice Fiori , rapito nel fior dei suoi verdi anni , in una epi- 
stola al Giovene diretta , stampata in Bergamo sull’ arte di fare i I 
vino in Puglia ebbe a cantare , 

O tu Giuseppe che in leggiadro stile 
Ai cultori del sacro arbor di Palla 
Indicar pure la ragion sapesti 
Che in su la scorza di si nobil pianta 
I rognosi tubercoli produce. 

E tralasciando il Dottor D. Donato de Jatta che nel saggio de- 
gli ulivi con molta lode ricorda l’ opera di cui è parola , ed il pa- 
dre Onorati che nell’ opera , cose rustiche , onorata menzione ne 
fa di questo prodotto scientifico , il Signorelli nelle vicende della 
cultura delle due Sicilie al tomo 7 pag. i34 nel dare un’estratto 
della stessa sul mento di essa intrattenendosi , cosi si esprime 
« Con quei solidi fondamenti di fisica , riguardante la vegetazio- 
» ne , e la storia naturale , che sono a lui famigliarì ( ossia Gio- 
» vene ) egli indagò tra le varie tuberosità o cscrescienzc delle 
» piante , quella che rogna si ajqiclla ». 

L’ opinione intanto del nostro autore sulla causa produttrice della 
rogna , dopo essere stata grandemente applaudita , come anche ne 
assicura il Fortis , rimase ferma e costante presso i conoscitori del- 
le scienze agronomiche c naturali. Ogni buon colono 1’ opera pre- 
sente tener dovrebbe per le mani , nella quale frovansi prescritti 
i mezzi preservativi per tale malattia, c quante riguardar puolc la 
buona conservazione degli ulivi. 

Di qual preggio quest’ opera fosse , c di qual utile , valga in 
onor del vero la Circolare dei 4 Gennajo 1827 del Signor Duca 
di Monteasi , benemerito intendente della provincia di Terra d’ O- 
tranto ; il quale per promuovere l’ industria , c la coltura dell’ al- 
bero di Minerva in quella provincia , insiste sulla concimazione 
dello stesso , ed all’ oggetto ricorda con lode 1 ’ òpera in parola , c 
quanto dall’autore viene proposto, specialmente per l’ incrasso , c 
ne prescrive quindi con sua ordinanza la esatta esecuzione.- 
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forza (li una particolare spezie di aria , che dalle diverse 
droghe si sviluppa. L’importante scoperta dell’origine delle 
galle da insigni naturalisti fatta , à subito anche ugual for- 
tuna. Ogni benioccolo , ogni escrescenza , ogni bubone su 
qualunque piauta osservato , è stato subito creduto opera 
della puntura di una mosca , di uno scarafaggio ^ e questa 
teoria senza osservazioni ricevuta al lume dell’ antecedente 
insigne scoperta , è stata ammirata con plauso. Cosi quelle 
scrofe, e tuberosità, che tratto tratto si veggono deturpa- 
i-e , e tal volta uccidere i grossi non meno, che i piccioli 
rami del prezioso ulivo , e che rogna appellansi , sono 
stati senza esame créduti opera d’ iusetti , e appena vi è 
stato , chi formalmente abbia osato contraddire , o se vi 
à contraddetto , è stato deriso , e poco ascoltato. 

Il celebre sig. Targioni Tozzetti ne’ suoi viaggi per la 
Toscana , credendo essersi scxiperta per la prima volta la 
rogna degli ulivi nelle pendici di Montemorello , diede per 
certo , che un tale malanno fosse prodotto da’ vermini nati 
dentro la scorza del legno , i (piali col continuo rodere , 
oltre al lacerare ì canali , e i pori de’ rami , viziassero il 
moto de’ liquidi. Soggiunse indi , che tai vermini dovean 
nascere certamente dalle uova depositate da qualche mosca, 

0 scarabeo , che non avea poi sicuramente veduto , giac- 
ché confessa di non saper qual fosse ; e fini col proporre 
per rimedio qualche mistura , che ammazzasse i vermini 
senza ofiendere 1’ ulivo. 

11 signor Bernard parimente in una memoria per servire 
alla storia naturale dell’ulivo , meritamente coronata nel 

1 jSa dall’ accademia di Marsiglia , e di cui al presente che 
scrivo pw fatai disgrazia non mi trovo aver sotto l’ occhio 
Se non un semplice esti'atto , sembra anche , che attribui- 
sca r escrescenza della rogna a un certo insetto , eh’ egli 
chiama bruco minatore , e che in istato di perfezione è 
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simile alla tignuola. In una nota egli però osserva , che 
tali escrescenae sono difierenti dalle galle per la loro orga- 
nizzazione , e che n<Ma racchiudono insetti. Tarmi però ve- 
der chiaro , che il medesinio , per altro diligentissimo os- 
servatore , non avesse posto «echio particolare su questa 
malattia degli ulivi. 

Anche il sig. Nobili in una memoria , letta nella cele- 
bre accademia de’ georgofili di Firenze ^ enti’a in un gran- 
dissimo dettaglio della rogna , e vuole , che debbe attri- 
buirsi un cotal male a freddo umido con gelo per prima- 
ria causa e poi anche come a secondaria causa agl’ insetti; 
e descrive dottamente quelli animaluzzi , de’ quali egli trovò 
le uova ne’ tubercoli delia rogna ^ià detta , del che per 
altro tornerà acconcio parlarne più sotto. 

Finalmente il signor Fineschi in un suo voto rustico , 
in cui all’ energia dello stile uni molte eccellenti viste , 
piantò la teoria della formazione delle galle dataci da in- 
signi e benemeriti naturalisti. Suppose , senza brigarsi però 
a darcene la menoma pruova , che T istesso fosse delle tu- 
berosità rognose dell’ ulivo ; e su questa supposizione fondò 
la base de’ rimedj , o piuttosto de' preservativi , eh’ egli 
propose. Bisogna però confessare il vero , che la forza del 
genio portò il sig. Fineschi a dare delle eccellenti viste 
pratiche , quantunque poi le appoggiasse a base , secondo 
che io ne sento , poco solida , anzi vacillante. Lo scritto 
di lui perciò è utilissimo per 1’ agricoltore , quantunque 
non soddisfaccia pienamente all’ osservatore. 

Veramente io debbo al celeberrimo sig. abate Fortis il 
primo impulso a metter l’ occhio sulla rogna degli ulivi ; 
male di cui sc^lion fare i nostri contadini poco o niun 
conto ; ma la lettura del voto del sig. Fineschi , già no- 
minato , mi determinò a fai'vi sopra qualche osservazione, 
c a chiedere lumi e informazioni da miei amici corrispon- 
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(lenti , tra <juali debbo nominait con onore U sig. Dottor 
D. Cosiino Mosebettini , conosciuto nella repubblica delle 
lettere per una memoria sulla brusca degli ulivi , il quale 
si riserbò stender egli una memoria per le proprie osser- 
vazioni , che mi ha promesso dare alla luce. Io debbo bensì 
molto , ed è per me un vero piacere il confessarlo , al fu 
rispettabile mio amico D. Antonio Carelli da Conversano^ 
e moltissimo a sua eccellenza reverendissima Monsignor D. 
Fi-ancesco Acquaviva de’ conti di Convellano -, il quale , 
protettore degli studj , e degli studiosi della natura , gen- 
tilmente si compiacque procurarmi notizie da vai-j luoghi 
delle due nostre limitrofe provincie di Bari , e di Lecce. 
Io esporrò il più brevemente che possa quello , che ò os- 
seivato , e quello che dopo le osservazioni ò confrontate 
colle notizie ricevute , nè credo dell’ origine della rogna , 
e de’ rimedj da apportarsi par un preservativo contro la 
medesima. Forse io avrei dovuto moltiplicare molto più le 
osservazioni , e tentare degli sperimenti -, ma tanto e non 
più mi èn permesso gli acciacchi della mia debole , e va- 
cillante salute , e le moltiplici e serie occupazioni dalle 
quali sono quasiché oppresso. Oltre che mi è sembrato 
non necessaria cosa , quando ò veduto , che la natura si 
mostrava da se al diligente , e occhiuto osservatore. Il let- 
tore ne giudicherà , e mi accorderà indulgenza. 

Questo male oggi chiamato comunemente rogna , non 
era certamente ignoto agli antichi. Vaglia per tutti Pli- 
nio , il quale al capo 24 del lib. ij , della sua preziosa 
storia naturale rammenta dell’ ulivo , che vada soggetto a 
un morbo particolare , che egli chiama chiodo , fungo , o 
patella , alea praeter vermiculationcm ifuam acque ac ficus 
sentii , clauum ctiani patitur , sive fungiim placet dici , vcl 
patcUam ; hacc est soUs cxustio. La nomenclatura esatta- 
mente corrispondente alla cosa , e la causa additatane d.i 
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Plinio , che se non è la produttiva de’ tubercoli rognosi , 
lo è certamente del loro successivo sci-epolamento , ci fan 
sicuri , che egli sotto nome di chiodo , di fungo , o di 
patella intendesse appunto il mal della rogna : siccome son 
sicuro , che la vermicolazione simile a (juella del fico , 
fosse la turba dei Kermes , che in Francia e tra noi an- 
cora rovinano gli ulivi , senza che i nostri contadini se ne 
prendano la minima pena , e senza che si curino neppure 
di conoscerli , e distinguerli. È vero però , che Plinio 
stesso dopo poche parole soggiunte al di sopracitato passo, 
e dopo aver rammentato ulivi e viti , prosieguo a dire ; 
scabies communis omnium est. D nome di scabie potrebbe 
far entrare taluno in sospetto , che fòsse questa la moderna 
rogna : ma io sono persuaso , che quel communis si debba 
riferire ad altri alberi più innanzi rammemorati da esso 
Plinio. E poi quell’ assegnarsene dall’ istesso autore la causa 
di tale scabie alle lente rugiade , e quella frase scalpunt 
seabie sembrano dimostrare pienamente , che sia un tutb 
altro male, e che la scabie anzi che aver tubercoli rialzati, 
come la rogna , dovea piuttosto consistere in crepacci , 
sfaldature , e corrosioni della scorza. 

Qui sarebbe proprio luogo , jurima di entrare in mate- 
ria , di descrivere minutamente la rogna , dovendo ogni 
trattazione di cosa incominciare dal far conoscere distinta- 
mente la cosa stessa. Gli antichi col solo chiamarla fu/i- 
gosità , chiodo , patella già bastantemente la descrivono. 
Noi abbiamo avuto tutto il torto di averne cambiato il 
nome , e confesso , che questo nome forse poco le con- 
verrebbe , come converrebbe piuttosto a certe altre vere 
rognosltà , che si ossevrano sugli ulivi prodotte da’ geli in 
alcuni casi , c che io più sotto descriverò. 11 sig. Fìnesclii 
nel citato voto rostico l’ à ottimamente descritta , almeno 
per le apparenze esteriori , salve alcune minuzie , che io 
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avrei volute raddrizzate , ed emendate. Ma invece di fare 
una secca descrizione della rogna , che porterebbe imbro- 
glio piuttosto , che chiarezza , credo esser anzi necessario 
distinguere le varie spezie di scrofe , o escrescenze , che 
sugli ulivi ritrovansi ; e questa distinzione , quanto è in- 
teressante per non isbagliare nella ricerca dell’ origine della 
rogna , altrettanto è stata fi ocra trascurata dagli scrittori, 
che io ò consultato ; i quali perciò , in vece di sparger 
lume per l’ indagazione della causa del morbo , vi in 
portata anzi la confusione. É stata anche questa la causa 
della diversità delle opinioni sull’ origine della rogna. Vari 
osservatori ànno avuto sotto 1’ occhio varie spezie di tu- 
bercoli , e quindi a ragione ne ànno agognate diverse cau- 
se. Io vado a provarmi di- mettere in chiaro la cosa. 

Conosco quattro differentissime spezie di tuberosità sugli 
ulivi, le quali se ànno ciascuna differente origine, ànno nel 
tempo stesso caratteri molto ben marcati , per non dover 
essere confuse sotto una stessa denominazione , e molto 
meno assegnate alla stessa causa, lo le anderò divisando 
una per una , e crederò cosi aver bene descritta la rogna , 
quando avrò dettagliato il come distinguerla da altre si- 
mili escrescenze. Ve ne sono alcune , che sembrano cohne 
tumori di figura quasi sempre semisferoidale allungata , e 
che non si trovano se non di rado , e soltanto su i grossi 
rami giovini , e di scorza liscia , e intatta. Se si stacchino 
dagli alberi tali tumori , e se ne porti via l’ epidermide in- 
sieme col sottoposto inviluppo celiulare, che gli è aderente, 
si scuopre , che contengono come nuclei molto duri , di 
figura ovale , della grossezza , e figura presso a poco di 
un nocciuolo di oliva , rarissime volte sferici. Ho fatto 
bollire de’ pezzi di scorza così bernoccoluti , e tumidi per 
osservare il preciso sito di tali nuclei ; e ò trovato , che 
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sono situati tra ’l libro , e l' inviluppo cellulare , senza a- 
vere , o almeno senza mostrare a me visibilmente il mini^ 
mo attacco col corpo legnoso. Ho osservalo di più , die 
questi nuclei anno gl’ integumenti loro propr} di un tessuto 
simile all’ inviluppo cellulare ; ma tendente al bianco : e 
questi integumenti , mi sono sembrati come placenta attac- ^ 
cati al parenchima della scoria. Ho rotto alcune di queste 
sferoidi , che sono di un bdlissimo bianco , e mi è parso 
sulle prime di vedere , che fossero formate come di un 
coagulo senza fibre , ma avendone poi osservate alcune 
alquanto invecchiale , vi ò veduto chiaramente le fibre le- 
gnose aggomitolate , ■ e disposte per lo più spiralmente a 
varie spire , e direzioni. Meriterebbero questi nuclei più 
fine , e più minute osservazioni , che certamente non man- 
cherò di fare. Per ora mi basta di aver indicato semplice- 
mente questi tumori , e di avvisare , che non sono questi 
certamente la rogna delia cui origine si cerca. 

Passo a una seconda spezie di tubercoli. Mei presente 
anno più che in ogni altro , ò avuto tutto il comodo di 
osservare le tuberosità prodotte dal famoso freddo , e gelo 
degli ultimi giorni del disgraziato anno ultimamente passato 
1788. Picco il risultato delle mie osservazioni. Il gelo dan- 
neggia 1’ ulivo in tre diversi maniere ; ovvero, per ispiegarmi 
più a dovere , in tre diversi gradi. Primo cioè coll’ attac- 
care , e quindi /endere l' intera buccia , o scorza in modo 
tale , che il legno resti assolutamente allo scoverto , e in- 
teramente , o quasi separato e staccato dalla scorza ; e in 
tal caso il ramo cosi attaccato , o il tronco che sia , as- 
solutamente perisce o subito , o dopo qualche non lungo 
tempo. In secondo luogo può il gelo danneggiar 1 ’ ulivo 
col fendere l’epidermide insieme coll’inviluppo cellulare 
sottoposto , lasciando intatti gli strati corticali col sovrap- 
jwsto parenchima *, e in questo caso il ramo non muore , 
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o Don muore cosi subito \ ma ìa natura sempre intenta a 
saldare , e rimarginare le piaghe , fà che mettendosi 1’ al- 
bero in succhio , il tessuto cellulare del Duhamel si spanda, 
e si prolunghi : e |>erchè si spande , e si prolunga senza 
la pi«8SÌone di una epidermide , P espansione s' ingrossa a 
forme irregolari , sempre {leiV» allettanti il rotondo. Cosi 
si generano delle fungosità più , o men grosse , le quali 
talora corrono per tutta la lunghezza della ferita , la quale 
col tempo chiusa , e rattoppata dalle fungosità istesse , ap- 
parisce interamente cicatrizzata. In terzo luogo , e final- 
mente può il gelo senza affatto fendere , almeno visibil- 
mente , I’ epiderrnide aver tanta forza da rompere in varj 
sili i vasi , e la continuazione dell' inviluppo cellulare : e 

tal caso , giunta la stagione in cui gli alberi vanno in 
auochio , la scorza si rigonfia in una infinità di bollicine 
-di varia mole , che a lungo andare , e tal volta dopo qual- 
che anno , forzano 1’ epidermide , e la fanno screpolare -, 
ma che sempre ammalignano l' albero , e Io deturpano. 

La gragnuola produce presso a poco 1’ istesso effetto che 
il gelo. Percuotendo quella i rami o lacera l’epidermide, 
e r inviluppo , o senza lacerazione contunde l’ una e 1’ al- 
tro. Ne’ luoghi di tale percossa si rialzano delle scrofe , 
prodotte in parte dei prolungamento del tessuto cellulare , 
in parte da travasamento di sugo proprio. Queste tali scrofe 
si distinguono facilmente dalle altre prodotte dal gelo , che 
di sopra ò descritte ; perchè affettano più marcatamente 
la figura rotonda , quale deve essere la percossa di una 
grandine. 

Questi tumori , tuberosità , o escrescenze , le quali fi- 
nora ò divisate , non sono propriamente la rogna , di cui 
si cerca l’ origine , e la causa. È comune a tutti i vege- 
tabili non meno , che agli animali ancOTa , che le piaghe 
si cicatrizzino , ma ciascun genere , o spezie à la sua par- 
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ticolar mauiera di cicatrizzarsi , e. rimarginarsi nelle ferite. 
Cile se questa fosse rogna già non dovrebbe dlisi male 
particolare dell’ ulivo , e bisognarebbe cercarne la causa coi 
principj generali e comuni della vegetazione. Àppmtengp- 
no all’ istessa classe , e sono dell’ istessa natura le fungosità, 
e 1’ escrescenze , ebe si formano nel luogo del taglio , o 
della decorticazione dell’ istesso. Ciò succede in modo fi- 
mile in moltissime altre spezie di alberi. Vedremo in ap- 
presso, e io no ’l niego , che la gragnuola, e il gelo pro- 
ducono occasionalmente la rogna , e per un effetto me- 
diato : ma io ò voluto distinguere i tubercoli , che sono 
prodotti immediatamente dal gelo , dalla gragnuola , e dal 
taglio ancora per non isbagliare nella ricerca della causa 
della vera rogna ; e anche perchè tutte le sopradette tu- 
berosità , ed escrescenze sono differenti essenzialmente dai 
tubercoli della vera rogna in ciò , che non anno quelle ve- 
nin attacco col corpo legnoso , in modo tale , che ove se 
ne separino , si trovano radicate nella scJa scorza , e tol- 
ta via qu^ta , il legno appare bello , liscio , ed intatto. 
Finalmente passo a descrivere per quanto più minutamen- 
te da me si possa la quarta spezie di tubercoli , che io 
conosco su gli uhvi , e che propriamente cosUtuiso>no la 
rogna. Dal «mfronto -si vedrà , quanto sia stato il torto 
di non averli distinti dagli altri. 

Questi per lo più àn caratteri molto ben marcati , an- 
che all’ esterno , per farsi contradistingnere , spezialmente 
ove siano alcun poco avvanzati nella loro formazimie. Af- 
fettano sempre la figura rotonda , e per lo più ànno nel 
mezzo un incavo , e talvolta anche un foro nel centro. 
Questo incavo e foro talvcdta è posto nella parte superio- 
re del tubercolo , tal altra volta lateralmenta , e qualche 
volta manca affatto. Debbo però confessare , che i carat- 
teri esterni visibili sono sempre equivoci , e io non ostan- 
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te la pratichezza acquistata dopo il corso di lunghe osser- 
vazioni , mi sono trovato più volte nel caso di essere in- 
gannato. Il carattere proprio di delti tubercoli è , il tro- 
varsi sotto al tumore della scorza anche ima escrescenza 
nel legno , a differonza degli altri di sopra divisali. Io ò 
crodiito che le mie ricerche sulla causa del morbo doves- 
sero incominciare dal conoscere il morbo istesso. Vado per- 
ciò a dare una descrizione minuta di tali tuberosità ro- 
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gnose. 

Bollii vai'j rami attaccati da rogna non passata a seccu- 
me. Fattane la sezione ritrovai, che Pepidei-mide era stra- 
namente assottigliata , ( al certo per la molta e forzata 
espansione ) , e così anche vanamente compiegata , seguen- 
do le varie piegature ed increspature del sottoposto invi- 
luppo cellulare. Questo inviluppo era cresciuto di mole , 
e tra questo e gli strati corticali , ossia libro, vi era ac- 
cumulata una quantità più o meno grande , secondo il 
volume del tubercolo , di una sostanza parenchimatosa 
granulare. Osservai anche in mezzo di questo ammasso va- 
i'j travasamenti di materia gommoso-resinosa. H libro , os- 
sia la corteccia interiore era furala a imbuto ; e nel foro 
la direzione delle libre era costantemente dall' interno al- 
r esterno , cosicché appariva chiaro , che la forza che lo 
avea rotto era venula dall’ interno. Osservo qui di passag- 
gio , che non potei comparando , marcare veruna diife- 
Knza tra questi fori , e quelli , che naturalmente i nuovi 
getti fanno sulla scorza. Il legno parimente avea una pro- 
tuberanza , o anche meglio uno sperone rilevato , e que- 
sto sperone molte volle lo trovai come ramificato. Che se 
era bastantemente cresciuto , trovavasi come aperto nella 
cima , con un incavo ripieno di materia midoliosa , o anche 
di parenchima verde. Le libre componenti questo sperone 
erano anche , come facilmeate può ufendersi , con dire- 
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«ione dall' interno alP esterno ^ é la curvatura delle fibre 
stesse per formar tale sperone inCominciava. In notabile di- 
stanza.^ Questo inarcamento delle fibre proseguiva , ed era 
r istesso per, tutto il corpo legnoso fino al • midollo. Che > 
se poi questi tubercoli erano alcun poco . invecchiati , sen-. 
za bollitura s' incontravano animalettì escrementi* di essi, 
e anche picci(di}| bozzoletti. Cose tutte che s^- incontrano 
similmente nelle) fangosità prodotte dal gelo, e dalla gran- 
dine. lo mi' riser^, in > appresso di riportare qualche altra' 
osservazione fatta > nella notomia, dirò cosi, di tai tubercoli. 

tEd^ecco , quali sono^. quelle escrescenze , .che propriamen- 
te «diconsì, rogna 9 e dal fin, qui detto vede oguuno la mas-, 
sima, essenziale differenza 9 , che passa tra queste , e non 
solo le tuberosità di sopra descritte , ma anche le vere 
galle. , lo anticipo , che tal differenza deve già far sospet- 
tare della diversità delF, origine. , Ma innanzi di passare a 
rintracciar questo 9 stimo pregio delP opera addurre alcune 
Osservaziom 9 e poi anche esaminare la dominante opinio- 
ne^sulP orìgine dell# per quindi farmi strada ad 

esporre il, nuQ sentimento. 4 v , ; 

^ È ^necessario intanto.} ,4)he a scanzo di .ogni erroi*e o 
equivoco 9 aver, praticate quasi tutte le 

.ini^j.osseHaù^gB^^ 9 che di sopra ò dinotate, 

m quella spéia^||||^|||Pi f .c|^ comunemente nelle due. pro- 
vincìe di Bari , et di Lecce porta nome di ulivo, cellino^ 
Nome forse derivato dall’ antica Caeliwn posta tra noi , 
"mentovata da Strabene 9 e. da Tolommeo , e di cui tro- 
vansi medaglie colf epigrafe KAlAElNXìN e anche KA-. 
lAlNfìN 9 e nelle di cui campagne * dovea forse esser mol- 
to coltivato. O’ detto forse^ 9 perchè veramente non si tro- 
va presso gli antichi tal* denominazione di ulivi. Del re- 
sto questa spezie è quella, secondo ne sembra ( giacché 
la nomenclatura delle varie spezie. di quest* albero è in una 
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grandissima confnsionc ) che dal Garidel fu chiamata , olcrt 
nduor rotonda rubro mgricans : e la stessa in conseguen- 
za , che da’ francesi dicesi sajcrne , salieme , sagerne , e 
die è comune nella Linguadocca, e in Aix , benché non 

10 sia molto nel resto della Provenza. 

Questa razza di ulivi , che è molto gentile , come gen- 
tile è r olio , che se ne trae dal irutto , è soggettissima , 
piucche ogni altra spezie tra noi conosciuta , come al ge- 
lo y cosi anche alla rogna. O’ detto soggettissima più che 
altra : giacché le altre non ne sono esenti , come ò rile- 
vale in parte dalle mie proprie osservazioni , in parte dal- 
le informazioni prese. È anche da notarsi , che questa 
spezie più di c^i altra è disposta a produrre , e produ- 
ce in fatti , nuovi getti da pertutto. Vi è parimenti sog- 
getto , c assai , l’ ulivastro. È questa la causa della defor- 
mità de' nostri grandi ulivi , che sono innestati tutti sul- 
l’ olivastro. Quei , che in origine erano piccioli bernoccoli 
rognosi , nati Su per lo tronco ancora giovine , e tenero , 
col tempo mediante il sole , le pioggie , gl’ insetti diven- 
tano enormi cancri , che fanno una irreparabile rovina. 

11 seccume , che una volta ha preso piede , sempre si av- 
vanza , e coll’ode le parti vicine : indi si vede la grande 
utilità di tagliar appena nati e freschi , questi tubercoli 
da sopra i tronchi degli ulivastri , che sono destinati ad 
essere innestati. Ed è anche qui da notarti quello , che 
di sopra ò avvertito. ' L’ ulivastro anche adocchia da per- 
tutto , e da pertutto "produce nuovi rami. 

Sembra a primo aspetto esser cosa da farne le mara- 
viglie , e io da principio con disgusto ò ammirato , che 
i nostri contadini non facciano gran fatto caso , nè meni- 
no molto remore per la rogna. Essi cedi’ annuale potatu- 
ra , a cui soggettano 1’ ulivo , van via levando a preferen- 
za , e con discrezione i rami , che oe siano moltissimo at- 
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tacrati , e sono di ciò contenti , lontanissimi dall’ idea , 
che fosse quello un morbo contagioso. Ma non c poi in 
fatti da farsi beffe di detti nostri contadini. Gli alberi ro- 
gnosi egualmente , cbe i non rognosi mignolano , e por- 
tan frutto. Talora anche in alcune circostanze avviene , 
che r albero rognoso dia maggior copia di frutto. Il con-' 
tadino perciò non sa persuadersi , che possa essere un ma- 
le quello , cbe talora produce un bene , e cbe certamen- 
te non nuoce , se non quando vi sia eccesso , come ogni 
eccesso già debbe nuoceie. 

In una contrada del nostro territorio di Molfirtta ò ve- 
duto gli ulivi pallidi , smunti , senza nuovi germogli , sen- 
za gemme, senza polloni, senza frutti, in un anno, in cui ne) 
rimanente del territorio ne erano gli alberi caridn, ed era la 
stagione corsa straordinariamente piovosa , ma puranche poi 
senza rogna affatto. Bastava aver gli occhi sulla fronte 
per accorgersene , che quegli alberi mancavano di succhio 
bastante a una prospera vegetazione. Al contrario nel ter- 
ritorio della vicina città di Terlizzi dàlia parte , che cor- 
risponde al territorio di Altamara , ò veduto de’ belli e 
rigogliosi ulivi vegeti , verdeggianti , senza affatto , o qua- 
si affatto rogna.” Erano però gli alberi pieni di rami , cbe 
diconsi ingordi, '■ Quando dunque vi è succhio non bastan- 
te a una prospera vegetazione , o quando essendovene an- 
che a dovizia vi è questo assorbito , e disperso , non vi 
è rogna. Per ora io non debbo ricavarne , se non questa 
sola conseguenza. 

In questo presente anno 1789 mi è riuscito fare una 
osservazione, che sembra , che potesse divenir preziosa 
per la pratica agraria. Generalmente gli ulivi rognosi so- ' 
no rimasti danneggiati dal famoso gelo della notte susse- 
guente al dt 3 o dicembre dell’ anno ante^dente , e i più 
rognosi sono stali offesi piu , che i meno re^qosi. In uno 
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stesso albei*o su difFerentl rami ò fatta la stessa osserva- 
zione. 11 danno in somma descrìtto è stato direttamente 
proporzionale al più, o meno di rogna, da cui differenti 
rami di uno istesso albero erano attaccati. Cosi anche a 
vicenda : gli alberi più danneggiati dal gelo , o i rami di 
uno istesso albero più lesionati an prodotto maggior quan- 
tità 'di nuovi tubercoli di vera rogua. Dopo aver ciò os- 
servato , e dopo aver veduto quanto di sopra ò detto : 
cioè , che il gelo , come la gragnuola cagionano delle e- 
screscenze simili , non mi fa più maraviglia , che non so- 
lo i nostii contadini , ma anche intelligeoti nostri agricol- 
tori , non meno che alcuni scrittori , tengano la rogna per 
effetto immediato del gelo , e della grandine. Basta qui 
osservare , che dal modo in cui mi sono espresso debbe 
ognuno vedere , che il gelo non è , se non P occasione 
|>cr cui nasce la rogna. Vedremo inseguito il perchè , e » 
il come. Mi piace intanto di non trovar false assolutamen- 
te le opinioni de' contadini le quali , se non sono sem- 
pre esatte , . sono però sempre figlie della lunga osservazio- 
ne , c però sempre per tal titolo rispettabili. 

Tra noi non si usa moltissimo di concimare gli ulivi , 
e se ciò si fa talora , il concio è molto lontano dalP essere 
ingrassante. Secche vinacce , alga , morchia disseccata e 
preparata , calcinacci o soli , o uniti a piucchè scarsa do- 
se di concio animale , sono presso che le sole sostanze , 
che a tal uopo si adoprano. Sarà questa forse la ragione 
per cui io non ho potuto scorgere differenza alcuna per 
rapporto alla rogna tra alberi concimati , e non concima- 
ti. Ben ò voluto però osservare una tenuta di ulivi , che 
io sapeva alcuni anni addietro essere stata molto fortemen- 
te calcinata. Erano gli alberi rognosi egualmente che tut- 
ti gli altri della contrada , e non vi era da farvi differen- 
za alcuna. La nuova rogna vi era nata; come vi era na- 
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ta nelle altre tenute vicine, e nel rimanente del territorio. 

Finalmente non credo dover lasciare di qui notare , che 
non mai ò veduto accadere nei nostri ulivi rognosi quello, 
che il Signor Fineschi descrivendo la rogna asserisce , che, 
nel crescere , cioè , che Jaiuto queste bolle , o tumori si 
apre dalla parte opposta ad essi la scorza di quei rami , 
ai quali sono attaccati , e lascia allo scoperto , e del tutto 
nuda una porzione della parte legnosa. Sarà forse , perchè 
tra noi usandosi di recidere i rami soverchiamente attac- 
cati , a me perciò non sia riuscito far tale osservazione ? 
Io non ardisco dirlo. 

Ma finalmente è tempo di esaminare quella opinione , 
che fa causa della rogna , la puntura degl' insetti , e che 
quantunque sostenuta da sommi uomini , a me sembra de- 
stituta di fondamento , e anche assolutamente falsa. Io 
non iliego già , che non si trovino insetti nei tubercoli ro- 
gnosi. Se ne trovano anzi di varie razze , e in varj, e dif- 
ferenti stati. Il signor Nobili , che à faticato mollissimo 
su tal materia , dice , avervi trovato alcune uova , o em- 
brioni , le quali poi si schiusero , o svilupparonsi in quel- 
la spezie d’ insetto , che è chiamata dal Linneo ephemera 
lutea ; altre che diedero una nuova spezie di cinipe scono- 
sciuta dall’ istesso Linneo ; altre che diedero quella razza 
di mosche , che Linneo appella conops testacea : e final- 
mente dice, di essersi avvertito di alcuni moscherini, che 
probabilmente erano usciti da simili tuberosità. Il signor 
Bernard nella memoria francese di sopra mentovata , de- 
scrive una spezie di tignuola come produttrice di tubero- 
sità sugli ulivi , e confessa , che vi sono altri insetti , i 
quali fanno l’ istessa operazione. Ma dal tenore della me- 
moria di tal autore si conosce chiaro , ch’egli non avra 
fatto studio, e osservazione particolare sulla rogna. Mi pia- 
ce a tal proposito inserire verbalmente una osservazione 
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del fu D: Antonio Carelli da Conversano comnnicatami , 
come di sopra ò detto da S. £. Monsignor D. Francesco 
Acquaviva. « In alcuni di quesU tubercoli , cosi egli , ò 
M trovato delle uova di un colore grisaceo cupo , con una 
» punta nera ; in altri un picciolo ipvUuppo di stame os- 
>) sia lanugine ; ma senza uova , e senza vermini , che ne 
il dovean essere sortiti : in altri finalmente ò trovato dei 
» vermini della grossezza , alcuni di un grano di miglio 
X in circa col capo nero , e la punta dell' altra estremità 
» anche nera , colla bocca rossiccia , grande , e cornea , 

» anellosi nel corpo , e di colore giallastro cupo , in tut- 
>> lo simili alla figura del tarlo , che dentro ai legni sec- 
u chi ritrovasi , solo diverso nella grandezza , e nel colo- 
>• re. In altri ò trovato de’ vermini in tutto simili in lun- ' 
» ghezza a quelli del cacio ; ma del colore di un bianco 
il più bruno. Veduti col microscopio rassomigliavano alla 
ruga de’ meli. Sono lunghi , anellosi , ma non hanno il 
il corpo grosso come il tarlo, e sono anzi sottili. Hanno 
)i molti piedi ; e nella testa , e per sopra il dorso alcune 
il setole lunghe , largamente disposte. Il loro corpo è hel- 
ii lissimo , la bocca è contornata di una striscia a color 
» di giugiola bellissima , e lucidissima. Una simile striscia 
» anno all’ occipite dalia quale partono due linee a tra- 
» verso , che incrocicchiandosi nel mezzo degli occhi , 

» vanno ad incontrare colle alti'e punte gli angoli della 
» bocca , che è grande. Il primo anello del collo è dipin- 
» to di una altra striscia del medesimo colore , più forte , 

M e lucidissimo. Il primo verme , cioè il giallo , lo trovai 
» con poco moto , e con tutto che avesse vissuto due gior- 
» ni, non vi osservai , che un moto continuo nel capo , 

>> tardissimo ne! rimanente del corpo. I bianchi all' incoa- 
>1 tro sono agilissimi , e dimostrano una vivacità somma 
» in ogni movimento. Mi riuscì staccarli dai loro alveoli , 
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» e durarono nella carta vivi per due giorni , divorando 
» la sostanza de’ tubercoli , che vi unii , nella quale cer- 
» cavano d’ intromettersi , e davano dalla bocca una ba« 
» va viscida, che formava' il suo filo come i ragni. » 

Tanta varietà d’ insetti , quanta vien data da tutte le 
osservazioni fin ora indicate , e cumulate insieme , mi ha 
dato un forte sospetto sempre , che questi animaluzzi , an- 
ziché pi*odurre i tubercoli , vi cercassero piuttosto in essi 
un ricovero , e vi fossero ospiti , non fabbricatori , e pa- 
droni. Quindi la notomia de’ tubercoli istessi mi fece ve- 
der chiaro , che essi opera di puntura d’ insetti esser non 
potessero : giacché era impossibile , che fossero cosi lun- 
ghi, e forti i loro pungiglioni da penetrare anche per qual- 
che linea il legno , e giungere fino al midollo. Finalmen- 
te mi riuscì più e più volte sorprendere la natura sul fat- 
to , e ogni ragion volle , che io chinassi il capo ai di lei 
insegnamenti. Ecco in breve come la cosa si passi nella 
produzione della rogna. 

Non vi è albero, che sorpassi 1’ ulivo nell' abbondanza ^ 
e moltiplicita di' nuovi getti. 11 sommo , e divino cantore 
Davide , non seppe ritrovare altra immagine più propria 
per dipingei*e un padre attorniato da numerosi figli. Egli 
disse : JiUi tid sicut novellae olivarum in circuita mensae 
tuae. E nel pedale, e sù pel tronco , e per li rami daper- 
tutto manda fuori gemme , e s’ ingravida per germogliare. 
Nel tempo , che é in succhio , la scorza é in tutte le par- 
ti quasi o rotta , o forzala da nuovi germogli. Degli al- 
beri da flutto é quasi il solo , che desidera in ogni anno 
essere rimondato da questa soprabbondanza di getti , che 
r opprimerebbe , e disseccherebbe. Quando meno 1’ umore 
in quest’ albero é disposto a traspirare per le foglie , e 
per la corteccia de’ rami , tanto più si accumula nell’ in- 
terno , e urta , « muove i germi già estinti nel legno. 
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,Ma questi germi , se ricevono un urlo interiore per isvi- 
Jupparsi se incominciano in fatti a svolgersi e crescere , 
se nella loro crescenza forzano , e rompono o tutti , o al- 
cuni deir integumenti dell’ albero , non tutti però arrivano 
al loro intero ) e finale sviluppo , e accrescimento. Una 
inGuità di cagioni gli arresta nel bei principio della loro 
vegetazione. Una epidermide , ovvero un inviluppo cellu- 
lare un poco più serrato, rigido, o secco, che non si la- 
scia forzare , li fa morire. Un gelo , una brinata gli stroz“ 
za. Una nebbia gli ammacca ; un’insetto li divora. La na- 
tura stessa del getto , talora male organizzato lo fa perì- 
re , e tal altra volta il succhio , che di fatto venga a man- 
care gli arresta, e li l'ende morti. Intanto il succhio tro„ 
vasi determinato per quel punto , trovansi per colà aper- 
te le vie , i vasi già sono prolungati , le perforazioni fat- 
te , quindi l’umore vi si porta in abbondanza, la cellula- 
re vi si distende , sieguono de’ travasamenti , ed ecco per- 
ciò il tubercolo formato , ecco la rogna apparisce. L’ in- 
setto mette volentieri la sua bocca in un luogo, che è di- 
venuto come un fonticello del più puro umore per nutrir- 
sene. Così si fanno nuove lacerazioni , e perciò nuovo con- 
corso di umori. Quindi in seguito divien quel tumoi*e 1’ a- 
silo di ogni sorta di animaletti , che vi ritrovano il tala- 
mo , la cuna , il ricovero , il cibo : e Gnalmente , dopo 
aver dato luogo a molta traspirazione per 1’ epidermide as- 
sottigliata dalla forzata espansione , e traforata da aculei ^ 
si rompe , si screpola , e deturpa T albero stesso , e lo 
cauterizza. Molte volte anche avviene , che morto un ger- 
me , la natura nel luogo stesso ne faccia spuntar un se- 
condo , che pime avrà la stessa sorte , e così via via un 
terzo , e un quarto : indi più grossi tubercoli , ed indi 
quegli speroni come ramiGcati , che di sopra ò descritti. 
Che se uno dei germi scappi libero , il nuovo getto por- 
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terà un tubercolo rognoso nell’ascella della sua implanta- 
zione ; tubercolo , cbe sarà un cerchio rognoso , se piu 
germi d’ intorno vi siano periti. ’ 

Ho detto di aver più volte sorpresa la natura sul fatto, 
lo vi ò trovato in fatti , notomizzando Varj tubercoli , i 
germi belli e fatti ; ma divenuti legnosi ^ altri giunti lino 
ad aver perforato tutti gl’ integumenti e a uscire in luce 
insecchiti j altri ò trovati strozzati sotto all’ inviluppo cel- 
lulare. Con vero mio piacere ò molte volte fatto lare que- 
sta osservazione all’onesto, e coltissimo giovine D. Andrea 
Tripaldi , il quale dubitando moltissimo di quello , cbe 

10 lui dicea dell’ origine della rogna , non potè non di- 
chiararsi convinto. Quindi s’ intende il perchè, la rogna so- 
glia aflìettar di nascere in quc’ luoghi precisamente , dove 
ognuno conosce , e vede , che avrebbe dovuto spuntare 
un nuovo ramoscello ; perchè sia frequente nella parte op- 
posta a una foglia , a un nuovo ramo , e frequentissima 
nell’ inforcatura , ■ o vicino l’ inforcatura , del nuovo col 
vecchio. La notomia de’ tubercoli conduce a tal teoria ne- 
cessariamente , e a vicenda la teona, ossia anche il fatto, 
riceve lume dalla notomia stessa. Io ò voluto comparare 

11 piede de’ nuovi getti coi tubercoli rognosi, c gli ò tro- 
vati in tutto simili, e anche alla sola vista esteriore , ogni 
nuovo getto porta seco nell’ impiantazione sul vecchio un 
anello come rognoso; salvochè il tessuto cellulare prolun- 
gandosi pei’ lo nuovo ramo , non è necessitato a span- 
dersi in corona, e il succhio avendo non interrotto il cam- 
mino , non è foiTato a travasarsi. 

Posta questa teoria , tutti i fenomeni vengono da loro 
stessi , come a mettersi in ordine , e si rende facile di 
tutti render evidente ragione. Quella spezie appunto di 
ulivo , che dà maggiore quantità di nuovi getti , è mag- 
giormente alla rogna soggetta. Gli alberi da me veduti , 
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come- di sopra ò notato, in una parte del nostro territorio 
smunti , e pallidi , non davano , nè potevano dare nuovi 
getti ; e perciò erano nel caso di non poter aver rogna , 
come non la doveano avere gli ulivi di una contrada del 
territorio di Terlizzi , che anche di sopra ò divisati. I ra- 
mi ingordi ne beveano tutt’ il succhio ; e perciò non si era 
nel caso , da potersi avere nuove gemme. S’ intende anche 
facilmente , perchè gli alberi rognosi fossero stati in pre- 
ferenza lesionati dal gelo. Essi erano in maggior succhio, 
come devono essere quelli , che danno nuovi getti in ab- 
bondanza. Che se gli alberi danneggiati dal gelo produs- 
sero rogna abbondante , ciò fu , perchè morti , e dissec- 
cati molti rami , 1’ albero si trovò nel caso di dover get- 
tare dappertutto. Ecco come è vero quello , che di sopra 
h avvanzato , che il gelo , egualmente che la gragnuola è 
occasionalmente causa della rogna. 

Chi volesse dunque con un termine contadinesco dise- 
gnare , caratterizzare , e anche descrìvere la rogna , ed i 
tubercoli della stessa direbbe , che questi sono altiottanti 
occhi ciechi. Ma sarebbe vano , a mio credere , voler cer- 
care una sola causa , che accieca gli occhi ; e nella enu- 
merazione , che di sopra ò fatta delle varie cause , che vi 
àn parte , sono persuasissimo , che non le avrò certamente 
tutte annoverate. So bene, ebe nelle scienze iisiclie è sovente 
un male , e sempre una spezie di superbia, cui contradice 
la natura , volersi ostinare a non riconoscere, se non una 
sola causa di alcuni effetti , che pure possono trarre la 
loro origine , e la traggono in fatti da varie cagioni. Altri 
osservatori più di me diligenti , e piu accurati senza dub- 
bio , ci metteranno al giorno de* fatti della natura su tal 
particolare : a me basta , e debbe bastare , perchè a più 
non sono atto , di aver portato in questo bujo una pic- 
ciola lucerna. 
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Ma se tale è la rogna degli ulivi , e tale di quella Pori- 
gine , vi sarà mai rimedio , è quale ? Sembra veramente 
sulle prime , che dovrebbe distruggersi la naturai propria 
costituzione delP ulivo per distruggersi la sorgente della 
rogna. Bisognerebbe togliergli la sorprendente fecondità dì 
cui gode. Bisognerebbe far , che non mandi nuovi getti 
affatto , ovvero coprire P albero dal gelo , dalle brine , dal- 
r ardor del sole , dalla nebbia , e custodirlo finalmente 
dagP insetti. Nondimeno se le verrucbe della rogna sono 
getti morii in origine : si diminuiranno certamente questi, 
se si diminuirà la soprabbondanza del succhio ^ Ebbene 
fino a qual termine un tal riniedio possa tirarsi , e fino 
a qual punto sia giovevole , è troppo difficile determinarla 
con una formola generale. In alcune circostanze y come di 
sopra ò osservato, una certa quantità non eccedente. di 
rogna può essere ed è in iatti , giovevole alla maggior 
fruttificazione. Già il Plinio del Nord osservò^ giudiziosa- 
mente : che vegetabiUa a copiosiore nulriiione inepta redr 
dunUvr sponsalia sua eelebrandi ^ hoc est yjiores producendL 
Gli ulivi perciò soverchiamente lussureggianti avranno un 
rimedio , anziché un menabò y nella rogna , come quella , 
che per i suoi tubercoli procura ad essi un abbondante tra- 
spirazione , di cm mi sono assicurato. La ricerca dunque 
di un limedio , di un modo per liberare dalla rogna gli 
ulivi , cosi generalmente presa , o è una ricerca di cosa 
impossibile , o di cosa non giovevole. Converrebbe dunque 
temperare il problema cosi. Determware in quali eircostan-- 
ze , e quando la rogna divenga un morbo 5 fissare gP in’- 
dizj ‘ dcù quali conoscere , che tale , sia addivenuta : e ritro- 
vare un mezzo , o rimedio perchè a tale non giunga ; o 
giunta non s* inoltri , e non nuoccia» 

Io non mi trovo presentemente in istato da poter ade- 
guatamente , e in tutte le sue parti al proposto problema 
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rispoadere. Ben cercherei però di mettermici , ove questa 
'mia presente fatica trovasse benigno compatimento , e dal 
su irraggio di sommi uomini , e di valenti agronomi sapessi, 
di non averla sbagliata neUa mia ricerca sull’ origine della 
rogna. Intanto giova addurre qui qualche cosa generale , 
e che nasce immediatamente dalle osservazioni , e dalia 
teoria di sopra piantata. 

Savia , e intelligente potatura , prudente concimazione , 
sono le due basi , sulle quali deve poggiare ogni rimedio 
contro la rogna. 11 savio agricoltore debbe sapere , per 
cosi dire , mettersi in mano il succhio dell’ albero , e sa- 
perlo regolare in modo , sicché nè mancanza vi sia , nè 
ridondanza. Egli deve aver 1’ arte di saperne aggiungere 
ad ogni albero in particolare , quando ne manchi ; e di 
«aper dare uno scoio quando ne sovrabbondi. Noi ridiamo 
della scoperta delle radici , della perforazione de’ tronchi 
degli alberi , de’ rigogli cresciuti ad arte , e di tanti altri 
mezzi usati dagli antichi , per frenare il soverchio succhio 
degli ulivi : ma forse abbiamo il torto. Non già , che io 
pretendessi , che cosi alla cieca si adottassero oggi tai me- 
todi , ma pure 1’ antichità ci dice , la teoria ci convince, 
la sperienza conferma , che per aver frutto non solo , ma 
anche per liberar da molti malanni gli ulivi sia utile , e 
anche necessario temperare , e frenare la loro soverchia su- 
perbia. Ciocché saggi agronomi inno insegnato , e prati- 
cato , per reprimere il sugo soprabondante de’ gelsi , e di 
altri alberi , coll’ incidere longitudinalmente al di sotto de’ 
rami la loro corteccia , dovrebbe sperimentarsi negli ulivi. 
Il sig. Fineschi à pur ragione di gridar altamente contro 
la potatura a sprofondazione degli ulivi. Ogni albero ta- 
gliato soverchiamente , tende a riparare i danni , e dee 
gettare da tutti i lati , e per tutti i sensi. Ora tra questa 
infinità di getti nati dal primo urto del succhio, debb’ es- 
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servene una moltitudine di ciechi , e debbe perciò venir 
fuori rogna in abbondanza nell’ ulivo giacché è pur troppo 
trito , che <[uest’ albero vuol essere vestito , e che prima 
pensa a vestir se stesso , poi a vestir il padrone. Uno 
sciocco agricoltore crederà aver fatta una molto buona cosa 
quando avrà tagliato un ramo rognoso , ma egli in verità 
non avrà fatto , che accrescere il male. È questo il mo- 
tivo per cui credo funestissima 1’ opinione già per altro 
falsa , che la rogna degli ulivi sia un morbo contagioso : 
tanto è vero , che talora im nome mal posto ci porta a 
false conseguenze. In quel caso un' uomo intelligente , an- 
ziché tagliare i rami rognosi , ne farebbe crescere degli 
altri su de’ medesimi , e vi permetterebbe , che qualche 
ramo rigoglioso li frenasse. 

Così anche la pratica di concimare con concimi ingras- 
santi le tenute intiere di ulivi senza aver riguardo allo 
stato individuo di ciascun albero in particolare, debbe es- 
sere al sommo pregiudizievole. Che se in Toscana fa gran 
progressi sugli ulivi la rogna : se tanto nocumento colà 
apporta , sebbene ogni ragion vuole , che io debba rap- 
portarmene a quello , che ne sentano gli eccellenti agro- 
nomi , che là vi sono ; pure ardirei asserire , che ciò deb- 
Le atti ibuirsi all’ uso costante , generale , e perpetuo di 
concimar gli ulivi con concime uiiimale. Non già che io 
creda col signor Fiueschi sopralodato , che il concio ani- 
male debba dar sughi grassi all’ albero : ma perchè bea 
potati gli alberi come sono in Toscana , concimati che sie- 
no , non possono far a meno di non ridondare in umo- 
re. Io già di sopra ò notato , che non usiamo affatto, o 
quasi affatto concio animale , e i nostri ulivi sono poco 
rognosi , e certamente rare volte nel caso di farci un gran- 
dissimo male. 

Ma io finisco , e mi astengo dall’ entrare in minuti ;det- 
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tagli. So che l’ agricoltura à bisogno di pochi precetti ^ 
ma di molta attenzione , avredutezza, e prudenza nell’ ese- 
guirli. Mi basta aver determinata l’ origine , e quasi dirò 
il punto proprio del morbo della rogna , e poi anche di 
aver accennata l’ indicazione dei rimedio. Tocca al coltiva- 
tore il regolare , per cosi esprimermi, gU specifici più pro- 
prj , e più adattati alla spezie dell’ulivo, e alle circostan- 
ze del clima , del terreno , della stagione , e altre oppor- 
tune. Felice me se avrò giovato a’ miei simili. 
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MESIORI A 

«OUA COLTtniJl DEGÙ CUTI (l) E DEL SODO DI PSEPAEABX IL FRCTTO 
PEK FARItE USO SULLE KEKSE , E DI ESTEAENE l’ OUO , CON UNA EICETTA 
PEE LA CONSEETAZIONB DELLE UUTE DEL CANONICO D. GIUSEPPE XAJUA 
CIOTENE. 

Sempre più si moltiplicano le piantagioni degli Ulivi 
nella Lombardia. - 1 colli del Veronese , del Vicentino , e 
del Bassanese , nonché del Bresciano , ec. ne van coperti. 
Importa dunmie , che di quest' utilissimo albero ne sia 
ben conosciuti la miglior cultura , ed abbiasi un' esatta no- 
tizia de’ modi* di profittar al più possibile de’ suoi fruiti , 
per cui tal cultura s’ istituisce. Gò otterrassi col mezzo, 
della presente memoria , in cui si accoglieranno le prati- 
che migliori si de’ Toscani come de’ Francesi , e degli Spa- 
gnuoli , i quali procurano trarre da sifiàtta coltura i più 
desiderabili vantaggi nella raccolta di buono , ed eccellen- 
te ob'o. 


(i) Di qual preggio fosse l’albero dedicato a Minerra 1 ’ è noto 
a tutti. 11 Giovene di esso s’interessò , ed in questa memoria pub^ 
blicata nel 1791 prese a trattare della cultura che se gli addice. 11 
Presta comenta il modo proposto per condmarli , non solo nell' o- 
pera presente , ma anche in quella sulla rogna degli ulivi , soste- 
nendo non cader dubbio alcuno sulle <KserrazioBÌ del nostro auto- 
re , che ove la terra sia pingue e sostanziosa si addice più l’ in- 
crasso salino, ma dove asciutta e leggiera i concimi animali c gras- 
si ( opera sugli ulivi. ) 

11 signor de Condelle , notizie sulla ctdtura dell’ ulivo comenta 
il modo di moltiplicar quest’ albero con degli uovoli , mezzo gii 
proposto dal nostro autON , c quindi usitato in Francia. 
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CAPO I. 


Della natura deW Ulivo. 

L’ ulivo produce copia di rami , che vanno ricchi di fo- 
glie bislunghe , e terminati in punta. 

Elleno sono verdi al di sopra , biancastre al di sotto , 
grosse , amare , e crasse. 

I suoi fiori , che sono bianchi , e che si presentano in 
forma di grappolo di uva , compariscono in Giugno j da 
questi fiori provengono i frutti , o le ulive. Sono queste 
più o meno allungate , secondo le differenti specie , e i 
diverà climi. Questi fratti sono amari di lor natura , ma 
la polpa coir ajuto di qualche preparazione diviene buona 
a mangiarsi. Racchiudono nel loro centro un nocciolo stria- 
to , che contiene una mandorla. Essi frutti son verdi nel 
loro cominciamento , e poscia impallidiscono ed anneri- 
scono , a misnra che maturano. 

L' ulivo ha una vita lunga , purché a conservargliela 
s' impieghino le attenzioni che la di lui coltura n’ esige. Il 
suo legno è stimatissimo , comecché abbia di belle vene, 
ed un odore assai grato : le parti oliose , e che per con- 
seguenza sono infiammabili , fan eh’ egli arda fàcilmente 
si quando è secco , come quando è verde. 

CAPO II. 

Del suolo che conviene aW Ulivo , e deW esposizione 
a lui più favorevole. 

L’Ulivo vuole una terra nè, troppo grassa nè troppo 
magra ; vai a dire , che un suolo grasso ma leggero, c cal- 
do è il più analogo alla sua natura. Vanamente tenterei)- 
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Lesi la di lui cultura in un terreno troppo umido, e trop- 
po pesante ; o in un altro che fosse troppo asciutto , si 
gitterebbe ogni fatica , mentre l’ Ulivo non solo langui- 
rebbe , ma perirebbe eziandio in brevissimo tempo. 

D’ altronde , abbenchò il legno dell’ Ulivo sia assai ri- 
cercato , non è desso però 1’ oggetto di coloro che danno- 
si a coltivamelo ; coltivandolo si ha in veduta di procu- 
rarsi dell’ olio d’ una eccellente qualità. Ora chiunque riu- 
scir voglia , deve sapere , che quanto più il terreno è 
grasso e forte , tanto meno 1’ olio è buono. Quest’ albero 
ha ciò di comune colla vite , che gl’ ingrassi troppo so- 
stanziali alterano la qualità del suo frutto ; il perchè con- 
sigliamo l’ Agricoltore , per ciò che spetta alla scelta del 
suolo , il dare la preferenza al terreno magro ; imperoc- 
ché allora padrone della composizione de’ suoi ingrassi può 
caricarli più o meno di principj leggeri, ed attivi. Quanto 
all’ esposizione , il mezzogiorno , ed il levante sono di cer- 
to i piu favorevoli che dare gli si possano ; e quanto alla 
situazione , la collina , i poggi , e i monti sono i luoghi 
più favorevoli alla di lui vegetazione , e che danno più 
qualità all’tdiva. 


CAPO m. 

Delle varie specie di Ulivi. 

Gli antichi riconobbero varie specie di Ulivi , come può 
vedersi appresso Cobanella. I più distinti erano Paustum , 
Algianum , Licinianum , Sergianum , Nevianum , Columnia- 
num , Orchitem , Regium , Circitem , Murcianum ec. 

I Francesi , secondo che scrive Serres , hanno ai detti 
nomi sostituiti i seguenti : Boutignan , Betfuerut , Daura- 
dcs , Ferdales , Sauzias , d' Espagne , Rouvieres , Gian- 
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daux , Royales , Gentilet , CoUtmx , Longuetes , Negraux , 
Boubeaux , SalUerne , e Morengues. 

n celebre Botanico e Naturalista Fiorentino Pierantonio 
Michieli ba lasciato 1' enumerazione della maggior parte 
delle specie , e varietà degli ulivi coltivate nella Toscana, 
e in altri luoghi d’Italia. Noi non tralascieremo di rife- 
rirla a lume, ed erudizione de’ Botanici, e degli illumina- 
li Economi. 

I . Olea satwa major , oblonga ( nitida lutescens J an- 
guiosa ^ amjrgdalae forma. H. R. Mons. — • Volgarmente 
Uliva GaUcttona grossa. 

а. Olea saliva , frucUi medio oblongo Amygdalae for- 
ma -r- An Olea media oblonga , anguiosa : Bot. Monsp ? 
Volgarmente Uliva da indolcire. Ha foglie piccioie, e fratti 
lunghi i3 linee, e larghi 9. 

3. Olea saliva , foliis pallide virentihus , ramulis prò- 
pendentibus , l^no pulchre variegato , fructu immaturo lu- 
tescenle ) maturo vero nigro : Volgarmente Ulivo coreg- 
giuolo. 

4. Olea saliva ramulis surreclis , fbliis parvis atroviren- 
iibus , fructu parvo subrotundo , in fne intorto , subnigro 
Volgarmente Ulivo Morchiajo , o Infrantojo. 

5. Olea saliva ramulis surrectis , foliis latioribus viridi- 
bus (juasi polline conspersis , fructu parvo subrotundo in- 
tense nigro. — Volgannente Ulivo morajuolo. 

б. Olea Sylvestris lati f olia , foliis viridibus quasi polli- 
• ne conspersis , fructu cxiguo subrotundo subnigro. — Vol- 
garmente Ulivo selvatico. Il frutto è lungo circa linee 7 , 
e largo circa linee 6. 

7. Olea folio oblongo viridi ,fructibus majoribus, amyg- 
dalae forma , glauca , binis semper nascentibus. 

8. Olea fòlio angusiiore viridi , fructu majore glauco 
oblongo obtuso , medio ventri, nonnikil angustato. — Vol- 
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gannente IJlwo da indolcire. Fructus cordijbrmis , seu fra- 
cium Cerasi vulgo Napoletano dietim aemulans , carinatuSì 
seu sulcatus , Un. 7. longus est., 1 a lalus. 

9. Olea satìva , fdio virenti angusto , Jruclu breviore ac 

crassiore albicante , in fine papilla instructo. — Volgar- 
mente VUvo morckiajo. , • 

10. Olea sativa , JhUo angusto atrovirenii , JrucUt parvo 
subrotundo , e latiore basi acuminato. — Volgarmente uli- 
vo aUorino. 

1 1 . Olea sativa , fdio longo acuto rigido , Jructu race- 
moso lutescente , angusto , amygdalae forma. 

12. Olea sativa , fbUis angustis viridibM , fructu parvo 
aspeco viridi, et nitido , in fine cì'assiore , ad petiolwn an- 
gustato. Volgarmente Ulivo morajuolo. 

i 3 " Olea saliva , foliis quasi futfure aspersis , fructu bre- 
vi subrotundo. — Volgarmente VUvo bastardo. 

Olea sylvestris , fructu racemoso , grani Piperà ma- 
gnitudine, et forma. 

1 5 . Olea saUva, ramis erectis , foliis parvis angustis in 
ramulonm summitate sparsis , fructu rotando forme uncia- 
li — - Forse il detto volgarmente Ulivo Morchiajo. 

16. Olea sativa , foliis angustia , fructu decem lineas 
longo , 8 lato — Volgarmente Ulivo allorino. 

1 7 . Olea saUva , foliis parvis angustis , confertim nascen- 
tibus , fructu Un. 10 longo, 8 lato. — Volgarmente VU- 
vo topino , o topo. 

1 8. Eadem JbUis longioribus , laxius digestis — Volgar- 
mente VUvo morchiaio. 

19. Ulivo adoro, o volgarmente allorino. — FoUa la- 
tiora erectu , et quodammodo ad ramulos apprensa. Fructu 
niger oi'aUs , Un. i 3 longus , g. latus. 

20. Ulivo volgarmente bastardo. — 'Fructus ovaUs niger 
lin. 7 2. longus, et g. latus» 
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21. Ulwo Volgarmente bianco» — FoUa ligustri brcvia^ 
angusta^ erecta , et ad ramulos apprensa. Frucius nigcr sub- 
rotundus Un, ii longusy g»'latus ^ succo fere sanguineo» 

aa. VUvo volgarmente detto correggiuolo lungo» — Fo- 
Ua hreuia-i et lata, Fructus ohlongi acuminati , Un» i5 lon- 

gi ^ 8, et semis lati , quorum plerique per maturitatem rur 

» 

bescunt. 

a 3 . Ulwo volgarmente gramigniuolo» — Folia angustis- 
sima. Fructus niger subrotundus ; Un, g» longus , y, et se- 
mis latus. 

a 4 » UUi^o volgarmente infrantojo. — Rands et foUis 
sparsis» Folia brevia rara , fructus nigri oblongi , Un» g, 
longevi 7. et semis laUs ^ serotini^ swe tardius et vario tem^ 
pore maturescentes. 

a 5 . UUvo volgarmente morajuolo — FoUa brevia» Fru- 
ctus niger subrotundus , Un» 10» longus , 8» latus. 

26. UUvo Volgarmente morchiajo — Folia lata intorta. 
Fructus niger ovalis , Un. 1 1 » longus 8» latus. 

27. UUvo volgarmente detto Passerino» — FoUa brevia , 
angusta^ erecta» Fructus nigri Un» 8» longi^ 6, et semis lati^ 
quitti et seni veluti in racemos digesti» 

28. UUvo detto Piperino» — FoUa brevia lata» Fructus 
TOiundus diametro sex Un, niger, 

29. Ulivo detto Pesciatino» — ^ FoUa parva , angusta , 
sparsa» Fructus ovalis Un» 7. et semis longus , 6» latus , e 
brevi petiolo propendens , niger. 

3 0. Ulivo volgarmente Razzo] o — FoUa angusta , ere- 
eia» Fructus niger subrotundus^ Un» 8» longus^ 6» et semis 
latus. 

Ulivo detto RoselUno — FoUa latiuscuia» Fructus 
niger ohlongus nonmkil intortuSy Un» 10. hngusj y» latus •, 
niger , sed saepe per maturitatem etiam rubens» 

3 a. Ulivo detto volgarmente di tre volte. 
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^ fr ’ t * ' . • t,: : 

I > 

..i * • Come > si moltiplichi L\ Ulivo» . , . i , 

... , . ì -.i '* I , _• 

-Alctiiii han nò. pretéso , 'che qpesto . alloro non si molti- 
])Hclìi. <li semente ; ma <piesto u».i errore. È ben vero, 
che siccome la ‘semente dell’ Ulivo UH nocciolo t(ittO>.d’ 
un pctoo ed estremamente grosso cosi 1’. A gricoitcspe sUm-> 
cherebbe la sua pazienza ad . attendere lo sviluppo di <|ae- 
sto: germe per fare la^^ua piantagióne,., Cbe però .due so- 
no' Je •mauiei'e * usitate .di .moltipUeaire. ll.^Uvo , ^ cioè o . coi 
germogli y o brutti detti novoWy .cbe, nascono al piede 
dell! .albero , 0 , coi , giovani ' polloni .dei rami dell’ albero me- 
desimo 5 , il. qual .ultimo .modo ^è. il* più usitato , e sicuro. 
Noi -d?,efóo dunque.,. daremo conto- colla più possibile .pre- 
cisione, congiunta, alla chiarezza , e. aba brevità. Chi yo-' 
glia esserne informato anche dell’ altre potrà licorrere al-, 
r opera del Fiorentino ^ Cosmo Trinci intitolato , f Esperi-' 
meritato agricoltore»,, .. .* , 

' . ' Bisogna .scegbere i , ributti . più l'otondi: ed , aventi , la- 
scorza liscia, viva, e .lucida che vanno spogli di .rami, 
la cui) grossezza, sia, di (due pollici/, c.,la lunghezza di un 
piede c mezzo... St leva la prima scorza., lasciando quella 
verde ., che è più delicata; Si mettono] questi .piantoni; in 
terra, correndp il. Njjvembre -nei paesi assai » caldi , . e nei 
mesi di F.ebbrajo, -C; 'Marzo in quei più dolci., Sì fanno delle 
fosse .di. quattro: piedi in. quadi*ato , che si lasciano aperte 
pel corso; di: I due mesi- innanzi. di piantare,,-aibiicbèla ter- 
rà s’imbeva' .delle influeuze dell’aria,, delle rugiade , e ri- 
scaldata i*imanga dal raggi del sole. Venuto il tempo deb 
la piantagione si .mesebìa questa; .terra: con letame e ce- 
nere , si pianta il pollone, diritto ,.,com’ era sull’ albero , e 
si mettono per quattro dila di detto >ue$cuglio al di so- 
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pra (li ogitl piantone. Iadi<sl coAiprime la terra tuli’ al- 
1’ intorno , alHnchè la pianta , non isventandosi , pulluli 
con vigore: successivamenté s'irriga , e si sarchia. 

Non bisogna trapiantarli che in capo a cinque anni : 
durante questo tempo si ha 1’ attenzione, di lavorarli fre- 
quentemente,' e massime nel primo , "e secondo anno, e 
floscia in autunno ed in ‘ pi-i mavera quando abbiasi del 
concio di Capra' ,' ih quale, secondo eh’ è provato dall’ec 
speiienza i' è il piu attivo 'loro se ne'd4 in autunno'^' e 
s’ irrigano CH>n actìua di pioggia finché durano i gran caldi. 

Conviene specialniente aver l’avvertenza di potarli* du- 
rante i due primi anni. Si sa , a tenore dell’ 'esperienza , 
che adoperasi saggiamente n^ lasciando nel terzO' anno 
che due rami ad ogni tronco ; nel quarto anno si taglia il 
più debole. Nel quinto anno si trapìantamo permanerite- 
mente correndo i mesi di Novembre , e Dicembre, secondo- 
che il luogo è caldo e leggero , e che 'il suolo ha mag- 
giore o minore consistenza , ed è più if meno umido. 

Il metodo più infallibile per trapiantarli , è di prender- 
li in monte , e di - metterli in fosse distanti l’ una dall’ al- 
tra cinquanta piedi , o almeno trentacinqiie , se il terré- 
no sia leggero. Si osserverà però che bisogna averli <H>per-' 
ti almeno due mesi innanzi questa trapiantagione. i 

Annovi dei Coltivatori, i quali , e bfeq -coli ragione, ri- 
scaldano ogni fossa con paglia bruciata' per animare i soli,' 
questa pratica serve ancora a far vedere '(fuahto 'sia dan- 
noso di lasciale dell’acqua nelle fosse’ in tempo 'della tra- 
piantagìone. Si meschia altresì del letame colla terra che 
si scavò facendo la fossa ; nè si lascia uscir da lei che la 

cima del pollone.' > ' ■ ■ 

Si circonda la fossa di spiòi , affinchè lavorando , o pas- 
sandovi accosto gli animali , 'non "portino alcun pregiudi- 
zio «dia piantagione. ’ ■ • 


Digì'--e-j I / Ciooglf 



35 

È cosa usitata il lavotare due volte all’ anno gli Ulivi 5 
il primo lavoro dassi nel mese di Giugno , e l’ altro nel 
mese di Settembre : si praticano in tutta la piantagione 
dei rigagnoli , che conducono le acque , e i sedimenti a 
piè degli Ulivi , specialmente quando la piantagione sia 
su qualche poggio. Quando abbiasi la buona sorte di pro- 
curarsi del letame di Capra , se ne mette tre o quattro li- 
bre per ogni pedale di pianta , sì per ingrassarlo , come 
per far morire gl’ insetti , che assalgono queste piante. In 
difetto di tale ingrasso valesi di morchia , o di fecce di 
Ulive. > 

È ugualmente in uso di lasciar le piante scalzate dal 
mese di Ottobre fin al mese, di Febbrajo , affinchè profit- 
tino delle piogge , e della freschezza della stagione. 

Si tagliano tutti i rami , che vi cagionano della confu- 
sione , i legni morti , e i germogli che questo albero cac- 
cia fuori abbondevolmente, tanto al tronco, quanto al pie- 
de , a meno che questo non sìa un vecchio tronco , che 
vogliasi rinnovare , ed allora non si lasciano che una o 
due gemme , tra le quali scclgonsi le più vigorose , e di 
più bella venuta. 

CAPO V. 

Del tempo in cui contiene potare gli Ulivi. 

Non si potano queste piante se non quando sono per- 
venute agli ott’ anni , come altresì non potansi di poi che 
una volta nel medesimo spazio di tempo , vai a dire ogni 
ottavo anno. Per eseguire tal operazione si scelgono gior- 
nate di bel tempo alla fine del verno , innanzi che il suc- 
chio cominci a mettersi in movimento. 
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CAPO VI. 


Maniere di potarli. 

Si taglia fin ai vivo tutto il legno tarlato , putrefatto , 
o guastato , o secco , ed affinchè 1’ umidità non nodrisca 
la ferita , nè porti in conseguenza pregiudizio all’albero, 
e che si cicatrizzi più presto , la si frega con morchia di 
olio : si opera anche con maggior sicurezza in tal caso 
servendosi della pece , o della cera gialla. 

CAPO VII. 

» 

Osservazione importante. 

Accade talvolta che gli Ulivi germogliano con silfatto 
vigore , che producono molti rami , e pochi o niente frut- 
ti. Allora bisogna farli scalzare e tagliare qualche grossa 
radice. Questo rimedio è tanto più efficace, che si veggono 
ben tosto . cacciar fuori meno legno, ed assai frutto. Se 
non vogliasi fare questa operazione , si può adoperai-e del- 
la morchia d’ olio d’ ulive , che si meschia con urina vec- 
chia di uomo o di porco : se ne impiega una secchia per 
ogni pianta di Ulivo quando 1' albero abbia acquistato mol- 
ta grossezza , e meno allorché non sia tanto grande. Al- 
cuni Agricoltori aggiungono a questo mescuglio una par- 
te di calce per ravvivare ì sali della terra , ma di tutti 
tali rimedj quello dell’ innestagioue è il più infallibile , e 
ben se ne comprende la ragione 
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CAPO vm. 

In qual tempo , e come s' innesti P Ulivo. 

L' innesto a scudetto è quello che viene generalmente 
praticato , e d’ ordinario si eseguisce nel mese di Maggio. 
Nulla si taglia del soggetto se non dopo un anno d’ in- 
nestazione , arrivato questo tempo lo si taglia netto , e 
rasente il suolo. 

CAPO IX. 

Della moltiplicazione degli Ulivi per via di butto. 

Quando non si trovi bastevole copia di rigermogli , o 
vovoli per istabilire le sua piantagione , si può aver ricor- 
so ai rami dei grandi Ulivi, e questo è ciò che appellasi 
piantare di butto. Era questo , per cosi dire , l’ unico me- 
todo , che gli antichi ponevano in uso per istabilire quelli, 
che impropriamente chiamavano semenzaj. V’ hanno dei 
luoghi ove tutt’ora si segue. 

CAPO X. 

Come sé proceda alla moltiplicazione degli Ulivi per butta. 

Si sceglie un giovane ramo di Ulivo , grosso come il 
braccio , con iscorza , levigata e polita; lo si sega in parti 
di un piede , o di un piede e mezzo di lunghezza , e si 
piantano irt una terra ben concimata , e ben lavorata , si 
ricuopre la pianta di terra per 1’ altezza almeno di quat- 
tro dita , osservando però di ficcar in terra la parte infe- 
riore del ramo , affinchè la supcriore sia verso la supcrli- 
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eie , ed in alto appunto com’ «ra sull’ albero ; c ciò affine 
che i butti , i quali ne proveniranno , sieguano la loro 
naturale direzione: si ha 1' attenzione d’ irrigarli, durante 
la state , e di ben sarchiarli per liberameli da tutte le cat- 
tive erbe ; e siccome i piantoni stannosi nascosti sotterra, 
di modo che gli Operai , sarchiando , potrebbongli feri- 
re , quindi si contrassegnano con piccioli paletti i siti , 
ove giacciono sotterrati. 

Si lascieranno cosi pel corso di due anni senza recide- 
re ad essi alcun ramo ; passato questo tempo , si taglia 
tutto il legno che si stimi superfluo , per raddrizzare il 
tronco e farlo crescere j sicché tre o quatte’ anni dopo sia 
in grado di essere trapiantato , ove dovrà starsene per- 
manentemente. 

Eccovi una prova sorprendente della facilità , colla qua- 
le quest’ albero prende radice. Se ne prenda im ramo , 
che si spoglia per metà della sua scorza. Lo si pianta ben 
diritto in terra , e lo si vede prender radice , e fare in 
seguito un bell’ albero. Da questa sperienza è venuto 1’ u- 
so di rifendere i vecchi e grossi Ulivi. Si segnavano dal- 
l’alto al basso con le loro radici, si trapiantavano cosi 
senza scorza , e la natura aveva cura di rivestimeli della 
stessa col progresso del tempo : di modo che per via di 
tal metodo si rinnovava la piantagione , a misura che gli 
alberi invechiavano , o si alteravano. Presso i Provenzali, 
che si stimano i migliori coltivatori dell’ ulivo in Europa, 
non seguesi più tal metodo , che usavano altre volte. 

Oggidì quando i Provenzali si accorgono che un Ulivo 
sia logorato , e che convien potarlo , s’ impiega un mezzo 
di trarne in fratto tutta la sostanza , eh’ egli può ancora 
avei-e. Si fa sopra i suoi più giovani rami una incisione 
circolare , levasi un pollice di scorza , c si ricuopre que- 
sta ferita con della scorza che tagliasi dai rami di un Uli- 
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vo giocane. Si adopera quùldi ,poi la stessa tqedicatura clifr 
viene impiegata per l’innesto affine di far cicatrizzare la 
ferita. Questi rami in tal guisa ringiovaniti recano abbon- 
danza di frutti. Siffatto metodo che tiene assai delpre^ 
dente , sembra simile di molto a quello che tutt’ ora pra- 
ticasi nella Linguadoca , allorché si annestano gli Ulivi nel 
mese di Marzo. Si taglia la scorza circolarmente tre dita 
al di sopra dell’ innesto , di modo che si discuopre il le- 
gno del tronco , o del ramo grosso. Siccome per via di 
tale incisione circolare s’ intercetta il ritorno del sugo 
verso le radici , dal che abbonda ognor più ne’ rami che 
giacciono al dì sopra della ferita ^ cosi ne avviene che 
deggiau eUeno recare più copia di frutte di quelle che so- 
glìon produrre : ma muojono nello stesso anno per la mc- 
desinaa ragione. Il sugo che deve ascendere nella seguente 
primavera , trovando , per la detta incisione , tagliata la 
comunicazione , quindi i rami che trovansi al di sopra , 
d^gion necessariamente perire , non ricevendo più alcun 
soccorso dalla parte della terra. Si ama meglio far perire 
cosi il legno vecchio che il tagliarlo primieramente al di 
sotto deir innesto 5 imperocché , come si è veduto , se ne 
tragge in tal guisa molto profitto. 

In tutti i paesi , ove si allevano gli Ulivi giudiziosamen- 
te , non si lasciano salire in tronco. In Ispagna , per 
esempio , si tengono bassi , e loro si dà per vìa della po- 
tagione , la forma di grossi cespugli. Egli è certo , che, 
seguendo tal metodo , l’ albero abbonda grandemente in 
frutto , eh’ é meno esposto ai venti , e che si raccolgono 
le ulive con maggior facilità , quindi è , che potando que- 
sta pianta , bisogna tenerla bassa , c guernita di molti ri- 
batti , osservando nondimeno che abbiavi un convenevole 
spazio tra essi nell’ interno del cespuglio , affinché tra es- 
, si vi giuochi r aria , senza di che il fruito perderebbe del- 
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Ja sua qualità. Mà se' questo metodo è vantaggioso riguai'- 
do alla quantità , lo è desso eziandio' relativamente ' alla 
qualità ? questó' è ciò , che viene smentito dall’ esperienza ; 
in fatti gli olj di Spagna sono in generale grassi di mol- 
to, lo che non è soi-prertdente. In un paese si abbondante 
in principi , qual’ è quello i sughi nodrilivi non avendo 
un lungo spazio da percorrere per portarsi al frutto , e 
passando in conseguenza per un grande minor numero di 
filiere, che nell’albero d’alto fusto arrivano, per così di- 
re , grezzi , e tali eh’ escono dalla terra , ed impregnano 
il frutto del loro grossolano sapore. D’ altronde quanto più 
il sugo ha tronchi , e rami lunghi da ‘ percorrere , tanto 
maggiormente egli si purifica col mezzo delia traspirazio- 
ne ; il perchè noi consigliamo di non seguire il metodo 
Spagnuolo ; ma avvertiamo altresì a Uon dare nell’eccesso 
opposto , imperocché , siccome non piantasi 1’ ulivo per 
rapporto al suo legno , abbenchè egli sia estremamente 
bello , ma bensì a motivo del suo fratto , cosi manchereb- 
besi a questo , appigliandosi unicamente a renderlo ricco 
di un gran tronco , e di moltiplici lunghi rami. 

C A P O XI. 

Della coltura eh’ estggono i tutovi > ed i vecchi Ulivi. ' 

La coltura degli ulivi nuovamente piantati , « quella de- 
gli alberi già fatti è un di presso la medesima. Circa a 
quei novelli bisogna ne’ primi due anni coltivarli tre vol- 
te colla vanga , e coli’ aratro , e nulla seminare a piè de’ 
medesimi. Passati questi due anni vi si può mettere del 
letame , e non più presto : imperocché conviene che 1’ u- 
livo abbia messe radici assai lunghe , e assai grosse per 
assorbire la sostanza del letame stesso. Gli alberi già fatti 
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e grossi si coltivano nella guisa medesima , e quando vo- 
gliasi , che rechino assai frutto , vi si mette del letame di 
quattro in quattro anui. 

C A.P O XII. . ' ' 

' Quali sieno i migliori ingrassi per P Ulivo. 

Si adopera per gli Ulivi ogni sorta d’ ingrassi ; ma il 
letame di pecora è il migliore. Lo sterco di piccione è 
assai buono per far germogliare prontamente i 'giovani 
piantoni , ma in due anni è totalmente consumato. In di- 
fetto di letame', si mette a piè degli alberi della terra ab- 
bruciata , oppure della terra nuova , vale a dire , della 
terra presa in un terreno incolto , o ne’ boschi. 11 tufo , 
i rovinacci , ed altri rottami di antiche fabbriche ' vengo- 
no pure riguardati come ottimi .ingrassi per gli Ulivi. 

CAPO XIII. 

Danni , a cui vanno soggetti gli Ulivi , rapporto 
al loro frutto. 

La buona ed esatta coltura degli Ulivi mira alla c»)nse- 
cuzione di copia di frutto : ma questo frutto va soggetto 
a molti danni, de’ quali spesso se ne provano i perniciosi 
effetti. I più frequenti sono allora quando i . nel tempo 
di una grande aridità l’ Uliva si distacca dall’ albero , e ca- 
sca prima di essere arrivata al punto della sua maturità ; 
a. allorché dopo copiose pioggie 1’ Uliva non dà se non 
pochissima quantità di olio , sebbene ne prometta in ab- 
bondanza ; 3. finalmente allora quando il verme 1’ assale-, 
la caria , e le toglie la parte migliore della sua sostanza. 
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CAPO XIV. 


Del venne che assale le Ulive. 

Indarno o^nun afFaticherebbesi pensando di metter ri- 
paro a’ due primi danni. Entran essi fra quelle disgrazie, 
cui ad impedir non vale l’ industria umana. Il minor ma- 
le è , ebe son eglino accidentali , e non tanto frequenti , 
come il terzo che deriva da’ Vermini , cbq,si può, se non 
togliere , almeno scemare in gran parte. Prima di dirne 
qualche cosa convien conoscere questo insetto. È questo 
una specie di Ruca , di brutta figura , magro e lungo , 
qual’ è uu picciolo verme del formaggio. Il suo corpo è 
d’ ordinario di due in tre linee di lunghezza , di color 
biancastro , ed è diviso da cinque anelli di una figura fles- 
sibile. La sua testa è ternùnata da una specie di tromba 
accompagnata da due punte di color castagno scuro. Di 
queste due punte egli si serve per rompere l’ Uliva , e 
da questa rottura , con la sua tromba succia il sugo più 
vicino , e forma una cavità , dentro la quale s’ insinua. 
Insinuato che si è , rode colle dette punte la polpa del- 
l’ Uliva , e colla tromba ne assorbe il sugo , e talora la 
riduce a tale , che il nocciolo rimane spesso isolalo. Do- 
po di avere soggiomato per tre mesi in questo frutto, cd 
cs.sei'si ingrassato col di lui sugo , cangia forma in mezzo 
alla sua prigione medesima , e diviene crisalide. Rimane 
in tale stato da circa la metà di Novembre a qudla di 
Dicembre , ove presa una nuova forma cangiasi in mo- 
sca. Queste mosche sono picciole e magre ; il loro cor- 
po è vellutato , e di color dorato quasi a quello somiglian" 
le ad una giovane ape. Hanno sei gambe , e due ali de- 
licatissime , e sommamente trasparenti 5 le quattro prime 
gambe dalla parte della lesta hanno due giunture , c le 
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due ultime verso il ventre ne hanno tre. Le loro probo- 
scidi sono presso poco simili a quelle delle nostre mosche 
ordinarie. Il loro alimento è la sierosità coagulata , che 
trasudò dall’esterno dell’ uliva. I maschi sono molto più 
grossi delle femmine , e più guemiti di peli dorati. L’ ac- 
coppiamento di queste con quelli siegue il giorno appresso 
alla loro uscita dal finitto , e dopo la copula vanno le fem- 
mine a depositare le loro uova nelle cavità , che formaifo 
le corteccie morte nel distaccarsi dal tronco. Simili caviti 
trovansi costantemente al di sotto dei rami divisi a guisa 
di forca. Queste uova si sviluppano ne’ primi giorni del 
seguente Maggio ; ma i vermìnetti non escono dalle fessu- 
re che verso i primi giorni di Giugno. Arrampicandosi 
sopra i rami dell’, albero , salgon indi sulle foglie , ove 
trovan de’ sughi capaci a nodrirli , e passa un' altro mese 
prima che si avanzino a guadagnare il novello iì-utto. Non 
comincian eglino a manometterlo se non quando la sua 
polpa è formata e trovasi piena di umore. Così procedo- 
no quest’ insetti , ed è incredibile quanto nel giro delle lo- 
ro successioni scemino il prodotto in olio delle frutta di 
ogni pianta , su cui prodigiosamente si moltiplicano. Se- 
condo una sperienza praticata colle maggiori avvertenze , 
mentre trentacinque libbre e tredici once di ulive sane , 
produssero dodici libbre e tre once di olio , altre trenta- 
cinqne e tredici once di ulive punte da’ detti insetti non 
recarono di olio, che sette libbre e un'oncia. Donde ri- 
sulta una diminuzione dì peso di cinque libbre e due on- 
ce d’ olio sul prodotto delle Ulive punte , relativamente al 
prodotto delle sane. 
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CAPO XV. 


Del modo di preservare le Ulive da' detti vermini. 

‘ Tanta perdita ben meritava i riflessi degli avveduti eco- 
nomi per trovarvi un espediente , il quale se in tutto non 
la facesse cessare , almeno la minorasse. Ecco il rimedio 
più utile ebe fin’ ora abbiamo. Per cento piante di Ulivi 
si prendano dieci libbre di pece liquida, e la si ponga in 
un vase adattato. Vi s’ incorpori entro una libbra di su-, 
blimalo , mezza libbra di. olio di lino, ed una libbra di 
vetro trite. Volendola applicare alle piante , la si faccia 
un pò intiepidire , procedendo nel modo seguente. Si 
prenderà di questa pece con un pennello da imbiancatore, 
con cui sì descriverà intorno al tronco dell’ Ulivo , e al 
di sotto di ciascheduna forca un cerchio a forma di nastro 
della larghezza dì sei dita : di modo che , se un medesimo 
tronco abbia due forche , si descriveranno due cerchi, se 
ne abbia tre , tre cerchi \ ognuno sempre sotto la rispet- 
tiva sua forca. Si avrà però P avvertenza di ben ripulire, e 
stropicciare innanzi il luogo, ove dovrassi applicare questa 
pece , acciò la terra, e la polvere non possano impedire di 
attacrarvisì -, nè devesi applicare che in tempo asciutto , 
senza nebbia o ruggiada. Si osservi altresì di applicare 
soltanto questa pece nel mese di Aprile , come tempo il 
più proprio per prevenire lo sviluppo delle uova degP in- 
setti ; e di farla mutare ciaschedun anno , applicandola 
sempre nel medesimo luogo , finattanto che si potrà : si 
avverta finalmente , che questa pece si conserva lungamen- 
te senz’ alterarsi. Così non solo rimarranno preservate le 
ulive dall’ infortunio di detti vermi , ma anco dalle for- 
miche , c da altri insetti. 


CAPO XVI. 
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Del tempo di raccogliere le XJlive , sì quelle per ispremere 
V olio , come per mangiare. 

V’ hanno di quelli che indugiano a raccogliere le Ulive, 
donde vogliono spremere 1’ olio , alla fine di Dicembre , 
e in Gennajo , pensando di ncavarne in maggior quanti- 
tà , ma s’ ingannano di grosso. Peixhè ciò ottengasi , bi- 
sogna , che la raccolta siegua allorché sono pervenute al 
punto della loro maturità , mentre allora si ti-ovano pre- 
gne di succo , e ben cond’zionate. Lasciar passare questo 
punto è un esporsi a non ricavare che un sugo impoveri- 
to , e senza sostanza , cioè un cattivo olio. Il segno della 
maturità c quando la pelle esterna di questo frutto passa 
dal color rosso vinato al rosso nerastro , il che succede 
verso la fine di Novembre , o ne' primi giorni di Dicem- 
bre. Non si lasciano sì lungo tempo sull’ albero le Ulive, 
che si voglian preparare onde servano sulle mense. 

Di queste se ne fa la ricolta ne’ mesi di Giugno , e di 
Luglio , cioè quando hanno la pelle di colo» verde scuro 
cedrino. Allora la loro acredine è insopportabile. 

CAPO XVU. 

■ Della preparazione delle Ulive per trarne ottimo olio. 

Comunemente si lasciano le Ulive fermentare in un gra- 
najo , o in altro luogo copefto sulle stuoje , e quindi sen- 
z’ altro si mandano alla macina ed allo spremitojo per 1’ e- 
strazione dell’olio. Questa pratica non dà che un olio co- 
munale , poiché con la polpa del frutto , restando maci- 
nati anche i noccioli , tal olio quindi ha l’ inconveniente 
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dì riuscire grosso , denso , ripieno di parli acri , e corro- 
sive , di andar soggetto a presto rancidirsi. Pertanto acciò 
r olio abbia una qualità dolce , limpida , e non vada sog- 
getto ad inrancìdimento , l’ avvertenza sarà di separare le 
polpe dell’ uliva dal nocciolo , e di non estrarre che 1’ o- 
lio dalla polpa. 

Questo sarà il primo olio , un olio perfettissimo quan- 
to mai desiderar si possa. 

Dalle mandorle , e da’ noccioli si trarrà poi un altr’olio, 
il quale potrà essere impiegato nelle manifatture del sapo- 
ne , delle lane , ec. e per ardere nelle lucerne. 

CAPO XVIII. 

I 

Del modo ordinano di cascar V olio dalle Ulwe* 

Si portano le Ulive agli ordinar) Franto) , il cui mec- 
canismo consiste in due parti : la prima è un piatto cir- 
colare fatto dì pietra morta elevato da terra circa due pie- 
di ; la sua forma è di una conca : nel mezzo di quésta 
conca s’ innalza una colonna di legno , che gira perpen- 
dicolarmente sopra un perno : a questa colonna congìun- 
gesi un braccio , o corrente , che infila nel centro di una 
macina , la quale si appoggia sopra la conca. La seconda 
parte è uno stretto)©. Per estrarre l’ olio dalle ulive , se- 
condo l’ uso attuale , fa di mestieri porle prima nella con- 
ca , e per mezzo del cavallo che fa girare verticalmente 
la macina , si arriva a schiacciarle insieme col nocciolo, e 
'a formarne una pasta. Mettési questa pasta in canestre , 
fatte di giungili , queste poi si collocano le une sopra le 
altre in forma dt colonna sotto uno stretto)© , e per mez- 
zo della pressione se n’ estrae il primo olio , che dicesi 
Verone , ma siccome questa pasta, in virtù di siffatta prima 
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pressione diviene compatta, è perciò necessario, onde ca- 
varne l’olio, ch’ella ancora ritiene, bagnarla coll’acqua bol- 
lente , la quale in effetto tramanda ajutata da una nuova _ 
pressione, tutto 1’ olio residuo, o seco lo porta nelle pile , 
o serbatoi, disposti all’ intorno del torchio. Siccome questo 
obo" viene necessariamente inferiore al primo , cosi bassi 
cura di separarlo con molta cautela , e non mescolarlo col- 
V olio primo , o Vergine. V’ ha qualcuno frattanto che lo 
fa serbare diviso , ma la maggior parte ne fa tutta una 
mesebianza. Tale in poche parole è l’ ordinaria maniera 
di macinare le Ulive , e di cstrarne 1’ olio negli attuali 

■ CAPO XIX. I 

. ! ■ : . r. : , 

Del metodo da introdursi per la spremitura delP olio . 

' .1 

Se pertanto l’esposto metodo ha l’inconveniente , che 
a cagione dell’acqua bollente versata sopra la pasta , dà 
all’ olio un principio di alterazione indipendentemente an- 
co dall’ altro che deve aver pel miscuglio di quello del 
nocciolo , e della .polpa , locebè evitei-ehbesi spremendo la 
polpa dell’ uliva senza esso nocciolo , e senza adoperar 
1’ acqua bollente : sarà necessario adunque adottare la mac- 
china, >. e le regole che per la spremitrira dell’olio sono 
state proposte dal Signor Sieve di Marsiglia. Giacché 1’ una, 
e 1’ alti-e trovansi descritte nel dettaglio della celebre me- 
moria di questo Autore , che è riportata nel volume X. 
del Giornale d' Italia j perciò alla stessa ne rimettiamo i 
Leggitori , onde non ripeter qui le cose in essa sì chiara- 
mente spiegate , e che' riguardan pure tutto ciò eh’ è ne- 
cessario metter in opera per la conservazione dell’ olio me- 
desimo. Noi passiamo perciò alla maniera di preparare le 
Ulive raccolte per mangiarle. 
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CAPO XX. 


Quai preparazioni esigano le Ulive , affinchè 
. siano buone da mangiare. , 

Già abbiamo detto in qnal tempo deggionsi raccogliere 
le Ulive , che voglionsi preparare acciò servano sulle men- 
se. Quando le si ban raccolte , hanno , e massime quel- 
le della specie più picciola , un’ insoffrìbile, acrezza. Bìsch 
gna dunque fargliela perdere, ed ecco come si fa. Si di- 
stendono subito sopra delle stuoje , e vi' si lasciano per al- 
quanti giorni. Indi si mettouo in barili , mesebiandovi 
per ognuno una misura di cenere di sarmenti , o di le- 
gno di quercia , e una mezza misura di calce ridotta in 
polvere e stacciata. Vi si giU).’rà so[>ra una' suiEciente quan- 
tità di acqua , affinchè le Ulive rimangono coperte di ta- 
le miscugUo. Mescblaudo queste sostanze si badi a non 
ammaccare le Ulive. Si lasciano cosi mortiiicarc pel corso 
di dodici , o quindici giorni. Poscia se ne spacca una , 
affine di vedere se la polpa facilmente si stacchi dal noc- 
ciolo , e quando questo rimane d’ essa polpa spogliato.ben 
netto , allora egli è tempo di metterle in concia. Mólti 
hanno adottato 1’ uso della calce viva ;-ma oltre che siffatta 
pratica è pernìciosaijalla salute , ella dà al frutto un sapore 
troppo acre, e trappo piccante. Ella non può aver qualche 
merito che al più ove 1’ Uliva grassa', e •abbondante 'di 
succo può acquistare mediante questa preparazione qualche 
delicatezza. Ma per tutto ove le Ulive pet la loro specie , 
e per . la qualità del terreno sono già di un sapore dilicato, 
deve essa pratica essere proscritta. È vero che per correg- 
gere il sapor acre che la detta lesciva lascia nel frutto, lo 
si mette nell' acqua d(dce, che si rinnova ogni giorno finche 
egli abbia non solamente deposta essa aerodine , ma acqui- 
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stato anclie un certo grado d’ insipidezza , il che succede 
ordinariamente in capo a sette in otto giorni.' Lo si mette 
poi nella salamoja , che si tiene preparata in altri barili , 
ove acquista nello spazio di un mese il grado di perfezione 
che si pretende. 

Ecco la composizione detta salamoja. Si fa disciorre del 
sale nell’ ac<pia , flnchè un uovo possa soprannuotare alla 
medesima : si aggiunge del timo , del serpillo , dell' anice, 
e del finocchio ; si l’innova quest’ acqua , in tal guisa com- 
posta , di tre in tre mesi : senza tale precauzione le Uli- 
ve perderebbero ogni loro sapore. 

CAPO XXI. 

Altre maniere di preparare e acconciare le Ulive. 

Raccolte che si hanno le .ulive , si mettono nell’ acqua 
salata ; in cui si conservano per lungo tempo , acquistan- 
do cosi un sapore vinoso , che rendesi grato al palato. 

Allorché si voglian acconciare , si mettono a mollo nel- 
1’ acqua dolce , che bisogna spesso rinnovare. Indi si git- 
tano in un’ altra acqua preparata con soda , e ceneri di 
ulive abbruciate , oppure colla calce. Successivamente si 
pongono in un’ altr’ acqua , ove sia stata disciolta Una suf- 
ficiente quantità di sale , e si rinchiudono in barili. Per 
dar alle stesse un grato sapore , si gitta al di sopra di 
quest’ ultima salamoja una composizione , che consiste in 
broche di garofani , cannella , cori andrò , e finocchio. In 
questa composizione consista tutta 1’ arte di acconciare le 
ulive. In capo a sette in otto giorni dopo siffatta opera- 
zione , elleno posson essere mangiate. 

In Levante non preparano le ulive , che vi si mangia- 
no nere , se non con altro che coll’ esposizione delle me- , 
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dasimc al sole. Riempiendone de’ barili, o altri vasi , met* 
tono UBO strato di saie , ed uno di ulive. Questo metodo 
è forse di tutt’ il migliore j sembra almeno , che median- 
te tale preparasione semplice Puliva non deggia perder 
cotanto del suo naturai sapore. Allorché si voglian man- 
giare , vi si gitta sopra dell’ acqua dolce calda , con che 
sì gonfiano e diventano morbide. A tutti però non piac- 
ciono le ulive salate. 

. ' 

CAPO XXII. 

SuUa conservazione del fruiXo delle Ulive. 

Hawi una certa specie d’ insetto , donde nasce una Mo- 
sca icneumone, che deposita le sue ove entro le (rutta 
dell’ ulivo , dopo d’ avere col suo pungiglione praticato un 
buco in esse in cui le ripone. Da queste uova sviluppansi 
dei verminetti , die si cibano della carne d’ esse frutta , e 
che quindi passati per le loro metamorfesi escono cangiati 
in mosche. 

Quello eh’ è curioso si è , che la superficie del {rutto 
non pare in alcun modo alterata , se non alcun tempo 
dopo che il verme ha fatto le sue stragi interne. Ma al- 
meno com’ è questo un’ animale che fa il male , si è sco- 
perto iP'modo di fargli la guerra , e d’ impedire di appor- 
tar tanto pregiudisio , quanto egli ne reca a coloro che 
ignorano il modo di estirpamelo. Quando si tema di ave- 
re delle Ulive assalite da questi vermini , bisogna aver at- 
tenzione di prendere delle foglie di Ulivo , e di fai'le ma- 
cerare nell’ acqua , ove si pone una quantità di assenzio , 
di aglio , di calce , e di fuliggine. Si gitta il valore di 
due pinte di quest’acqua pel corso di cinque o sei giorni 
a piè dell’ albero , e si prende una certa quantità delle 
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foglie macerate , cbe si sotterrano in tre o quattro pol- 
lici di profondità intorno all’ albero, il vero tempo in cui 
conviene fare tal operazione , è quando si vede cbe il 
fiore sta per cangiarsi in frutto. Ad un Cavaliere Spagnuo- 
lo dobbiamo questa ricetta. Noi la comunicbiamo con tan- 
to più di piacere , quanto più ella sicuramente è ignora- 
ta fra noi , e cbe nulla si arriscbia a farne l’ esperimento. 

Quanto alla quantità delle droghe che noi indichiamo , 
ella si riduce a mettere una terza parte di calce sopra due 
terzi di fuliggine. Per esempio sopra cento pinte d’ acqua 
due sufficienti misure di calce , e sei di fuliggine bastano, 
con tre o quattro manipoli di assenzio. Circa alle foglie 
di Ulivo si potrà metterne qnanto si vorrà. 
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LA POLPA 


AVVISO 


PER LA DISTRLZIO."<E DEI VERMINI CHE RODONO 
DELLE ELI VE (ij). 
diretto ai PROPRIETARII degli uliveti , E CONTADINI 
DELLA PROVINCIA DI BaRI. 

La strage funesta , che delle Ulive àn fatto i vermini 
nel prossimo passato anno 1791 nelle pi-ovincie di Otran- 
to , c Bari mi obbliga ad affrettarmi di tagliare dal mio 
zibaldone di memorie per seivire ad un trattato delle ma- 
lattie dell’ ulivo , quanto riguarda la malattia di questi 
vermini divoratori della polpa del prezioso frutto di quel- 

(i) Fu fatale la strage che nel 1791 fecero taluni vermini alle 
ulive rodendone la polpa , nelle due provincie di Bari ed Otran- 
to. Mosso da Filantropico spirito il Giovene , prese in considera- 
zione un tiJe avvenimento , e nel 1 792 diede a stampa la prcsen- 
le memoria. Egli ne descrisse con tutta precisione la mosca e la 
laiva di essa , c dopo averne ricevuto il plauso generale da tutti 
i dotti , il celebre Petagna , nei suoi elementi di Entomologia , 
non potendo come meglio descriverla , conosciuta dai naturalisti 
col nome musca alene rimette il leggitore a questa bell’ opera del 
Giovene. In essa s’ indicano i mezzi opportuni per la distruzione 
di si fatai nemico , dal Bernard nella sua opera omessi. 

Quest’opera fu pubblicata in Napoli , ed in Milano , e s’ inserì 
in Roma nell’ antologia , e negli opuscoli scelti , ed il sig. Galan- 
te in fine ne diede un’estratto nel corso del suo Rogier. 

Si compiacque il Signorelli nell’ opera delle vicende delle due 
Sicilie, (Tom. 7. pag. i 35 ) esprimersi cosi: « la stragge delle 
» Ulive fatte dai vermini nel 1791 nelle provincie di Bari ed Otran- 
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l’ albero , e farne parte spezialmente ai mici comprovin- 
ciali , onde muoverli , ed animarli a inellere un qualche 
riparo ad un tanto male. Conosco , che sara. prematuro, 
quanto scriverò , ed io avrei voluto oltre una raccolta di 
quanto finora si è pensato, e si è scritto su di questa ma- 

» to, spinse il filosofo di Molfetla dare un salutare avviso ai pro- 
» prietarìi degli uliveti , ed ai contadini della Provincia di Bari 
» per la distruzione dei vermini che rodono la polpa delle Ulive. 

» Ciò che il Bei’nard omise , cioè qualche rimedio contra sì distrut- 
M lice mosca viene supplito dal nostro filosofo con vaili rinicdii. 
Fra i quali vien proposto di raccòrrò tutte le ulive nel mese di Ot- 
tobre , e subito triturarle , sicché dal Moschetlini commentandosi 
un lai rimedio , soggiunge , si comprende facilmenic che raccolto 
le ulive nell’ ottobre , o si estemiinei-ebbe , o si diminuii-ebbc un 
sì fatale nemico per non essersi ancora sviliiiqiutn la mosca dall’ o-~' 
vo nell’ uliva rimasto. Un quasi simil rimedio fq da Pierrantonio 
Micheli , e dal Signor Lapi proposto in Toscana per l’ estenniiiio 
dei succhiameli. 

» Questa memoria , diceva F egregio serafino Gatti, è egualmente 
,» pregievole ed utilissima e per le dottrine geopoiiiche delle qua- 
li li è aiTicchita , e per l’ elEcacia dei rimedii che vi si propon- 
» gono contro gP insetti nemici del frutto degli ulivi » e dopo 
averne riportate le Iodi del Chiarissimo Padre Onorati nell’opera 
cose rustiche , nell’ ultima edizione del dizionario ragionato di A- 
gricoltun* teorica pratica , all’ avt. musco okae^ si suggeriscono co- 
me mezzi distruttori di tal pernicioso nemico , quelli indicati dal 
Giovene y. ed anche dal Canonico Tripaldi, conosciuto nella repub- 
blica letteraria per una memoria, sul proposito pubblicata ed inse- 
rita negli atti dell’accademia borbonica di ^Napoli fra le altre ove 
da molti anni è socio, su dei quali mezzi posteriormente si occupò il 
signor Passerini di Firenze , le di cui osservazioni vieppiù confir- 
marono quelle del Giovene. In appoggio a quanto dal Giovene vien 
dettalo in questa memoria, sono le osservazioni del signor Golosi- 
mi riportate dal Segr. Perp. della società Economica Cosentina net 
travagli scicnlifici del 1820^ 
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lattia poter dare maggior copia di osservazioni proprie , e 
di propri! sperimenti , che non mi trovo ancora aver po* 
tato interamente eseguire , e che eseguirò senza fallo. Ma 
il mio cuore non soffre , che segua a correre la strage in 
fino a tantd , che la mia vacillante salute , e le mie mol- 
tiplici , e pesanti occupazioni mi permettano di dar (pial- 
che cosa di meglio : foi^e anche io potrò eccitar altri saga- 
ci ingegni , de’ quali abbondano le Provincie a volgersi a 
questo aggetto. Per me non ò veruna pretensione , salvo 
quella di poter essere utile suddito del mio Sovrano , uti- 
le alla mia patria , alla mia nazione , la di cui bilancia 
coir estero è mantenuta in un qualche equilibrio soltanto 
per il prodotto dell’ olio , che è il più grandioso , ed il 
più importante de’ prodotti di questo Regno. 

Ho veduto , e veggo con dispiacere da più anni quella 
specie di scarabei , o scarafaggi detti da noi Melate dal 
Linneo indicati col nome di scarabaeus hirtellus , perchè 
peloso , mangiarsi i fiori degli alberi da giardino , e cosi 
privare di frutti le nostre mense. In una mia memoria 
stampata tra gli opuscoli scelti di Milano jiroposi il mez- 
zo di distruggerli , o almeno minorarli con autorizarsi le 
università a proporre de' premi! alle donne, ed ai fanciulli, 
i quali portassero nelle pubbliche piazze della Città , o 
delie Tem una data misura di tali scarafaggi di lor na* 
tura inerti , per bruciai-si , come si era fette con molto 
profitto nella Lombardia Austriaca e per questi stessi in- 
setti y e per le carrughe altro insetto divoratore delle viti. 
Ma quella memoria non fu sparsa per le provincie , e fi- 
nalmente questi scarafaggi fanno un minor male di quel- 
lo , che cagionano i vermini divoratori delle ulive. Per 
doppia ragione dunque io pubblico a parte questa me- 
moria. 

Dica pure , quanto si voglia il Francese Autore del 
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Poema sù l’Agricoltura , che dell’ulivo. Chant. 3. 

Ics fruits respectés 

Sur ses humbles rameaux ne sotU pas insulUs 
Leur amertùme utile assiire leur defence 
Ils portent dans leurs seìn les traits de leur yen- 
geance. 

Gli ulivi hanno due spezie d’ insetti , che ne attaccano 
il frutto. Una si è quella del Bruco minatore Cosi chiama- ^ 
to dal Signor Bernard , il quale attacca la mandorla del ! 
nocciuolo dell’ uliva , l’ altra della Mosca a dardo , che ' 
punge r uliva , la di cui larva , o verme , che voglia chia- 
marsi , divma la polpa dell’ uliva istessa. Moi in questo 
anno siamo stati flagellati appunto da questa seconda spe> 
eie d’ insetto, ed io di questa sola mi restringo a trattare, 
anche perché la più fatale , la più funesta , la più nociva. 

Piacque al Signor de la Brousse (i) di dire , che il 
danno che cagionano questi vermini sia minore di quello, 
che si creda. Fi sono stati degli anni, egli aggiunge ,^nez 
quali le ulive pressocckè tutte punzecchiate sono state pure 
aòbondanti di olio , benché i/^rior qualità. Già non è 
picciolo danno avere un catUvo , guasto , e puzzolente olio, 
ma nissuno , il quale abbia fior di ragione giammai si 
persuaderà essere possibile , che un uliva per una quinta 
o anche sesta parte mangiata possa dai'e l’ istessa quanti- 
tà di olio , che una uliva intatta , ed intera. Non sei per- 
suaderanno neppure i coltivatori degli ulivi nelle due pro- 
vincie di Bari, ed Otranto. Noi per il passato anno 
nel raccolto abbiamo trovato il quarto meno delle ulive 
in misura. Ognuno intende j che in una data misura do- 
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(i) Memoirc sur la meilleure manienra di cultircr i'olivicr. 
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vea andarne maggior c^uanlilà di ulive in parte mangiate , 
e perciò avvizite , e quasi secche. £ da questa data mi- 
sura si ebbe un quinto meno del solito in olio. Cbe se si 
aggiunga il danno dell’ olio cattivo , cbe oggi si estrae 
dalle ulive conservate nei serbatoi , ossiano cammini , si 
potrà sicuramente calcolare per la metà dell' intero raccol- 
to , il danno cagionato da questi vermini. 

I Greci , ed i Romani , i quali , come può vedersi in 
Teofrasto , e Plinio , ebbero la dabbenagine di credere 
innocente , ed anzi profìcuo l' insetto , cbe rode , e con- 
suma la mandorla delle ulive , non poterono fare a meno 
di riconoscere per nocevolissimo il verme , cbe mangia la 
polpa. Ma essi però poco conobbero il male , e non po- 
tendo perciò conoscere , o indovinare il rimedio , ne assi- 
gnarono le più sciocebe cause , e diedero nelle più ridi- 
cole superstizioni. I Scrittori dopo il rinascimento delle 
lettere , siccome se la passarono quasi generalmente col 
riferire quanto si era scritto dagli antichi , cosi non ci 
diedero cosa di ragionevole su questo punto. 

Per quanto io sappia il Signor Sieuye di Marsiglia fu 
il primo , cbe ci dasse , o intendesse di dare una storia 
dell’ aniinalctto divoratore delle ulive , e cbe pensasse ad 
apportarvi un rimedio. La di lui opera stampata in Fran- 
cia nel 1769. sotto il titolo di — Memoire et Journal des 
experiences sur les moyens de garantir Ics oliues de la pi- 
tjimre des insectes — fu tradotta in italiano dal Marchese 
Oi’azio Pucci , e pubblicata nel 1773. Ma sfortunatamente 
la pretesa storia , ed il viaggio dell’ animaletto dalla vec- 
chia scorza screpolata , dove nasce dalle uova depostevi , 
all’ uliva , fu trovata un tessuto di favole. In conseguen- 
za' del preteso viaggio dell’ insetto egli propose d’ intona- 
care circolarmente con una specie di catrame , della di cui 
composizione se ne riservò il segreto , i rami degli tdivi 
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al di sopra del luogo ove vi sono screpulature nella scor- 
za. Cosi credè impedire il passaggio all'insetto, ed an- 
nunziò , che il proposto rimedio crasi trovato infallibile 
dietro la sperienza di sei anni. 

’ n signor Isnard (i) mosse dei dubbìi sul preteso viag- 
gio del verme dalla scorza del tronco alle ulive , e certa- 
mente i nostri contadini Calabresi conobbero prima del 
Signor Isnard, che il verme nasceva dall' novo , che vi 
deponeva una specie di mosca pungendo l’ uliva. Il cele- 
bre nostro Signor Marchese Grimaldi dice , che tutti i 
contadini da luì esaminati dissero uniformemente cosi (a). 

Finalmente il Signor Bernard ci diede e la esitta de- 
scrizione , e la vera storia del funesto insetto in una me- 
moria , che riportò il premio dell' Accademia di Marsiglia 
nel 1782. Io non istarò a ripetere qui tutte le minute ^i 
lui osservazioni , e mi contenterò solamente di accennare, 
che r insetto è una spezie di mosca di color bruno con 
sole due ale , che tiene sempre in contìnua agitazione , 
con antenne monìliformi , ossia composte di tanti globetti, 
e con zampe di un giallo sporco. La femina , che è più 
grande dei maschio , e che facilmente in Settembre vedesi 
sii gli ulivi svolazzare da un uliva all' altra , tiene nell’ e- 
stremìti del suo ventre in un' astuccio una spezie di dar- 
do , con cui punge l' uliva deponendovi un solo uovo 
quanto siano molte ulive , fino a quattro , quando sian 
poche. Da questo uovo nasce una picciola larva , o ver- 
me , bianco , molle* , di figura piuttosto conica senza zam- 
pe con undeci anelli, senza occhi, almeno visibìli, e con 
due come uncini nerastri sù la testa della lunghezza di 

(i) Observations sur les insecles qui se nuorrissent des divcrses 
substances de l’ Olivier par M. Isnard 1772. 

(9) Istruzioni su la nuova iiianìfaUiiru dell’olio Pari. i.Cap. V. 
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circa tre linee , il quale verme penetra nella polpa dell’ u- 
Uva 6n quasi al nocciuolo. A misura , che s’ ingressa , a 
forza di mangiare allarga la sua stanza , ed allora sola- 
mente fa vedere il guasto , che cagiona , quando avvici- 
nandosi il tempo della sua metamorfoù rode il frutto vi- 
cino all’epidermide. Si mantiene nello strato di verme in- 
torno a sedici giorni , dopo i quali cangiasi in ninfa. La 
pelle dell’ animaluzzo s’ indurisce , e forma come un novi- 
ciao duro dapprima bianco , ma che inseguito passa al 
bruno. A capo di una dozzina di giorni sorte 1' animale 
bello , e perfetto in forma di mosca. Chi non avesse 1’ o> 
riginale memoria del signor Bernard potrà trovare tradot- 
ta una porzione di essa memoria nel Tomo V. Pianta del 
corso di Agricoltura dell’Ahb. Rozier stampato in Napoli 
dai socii del Gabinetto Letterario. 

È un male , che un sL bravo , ed esatto osservatore 
quanto il ng. Bernard non ci abbia dato rimedio alcuno con- 
tro questa distruttrice mosca. Egli si restringe soltanto a 
dire , che siccome questa mosca si riproduce più volte nel 
tempo , in cui le ulive sono su gli alberi è a presumersi, 
che viva di qualche altro alimento , e che è possibile , 
che col tempo si venga a scovrire la produzione vegetabi- 
le , che è necessaria a mantener la moltiplicazione di que- 
sto insetto lino a tanto , che possa vivere su le ulive. Ri- 
cerche degne , dice egU di un Naturalista , e che potreb- 
bero forse fornire dei mezzi per diminuire i terrìbili dan- 
ni occasionati da questa mosca. ’ 

Fu dettato certamente da gelosia accademica il timore 
del Signor Amoureux espresso in una nota aggiunta al- 
1’ Edizione , eh’ egli stesso ne diede della sua memoria , 
la quale nel concorso in cui quella del signor Bernard fu 
coronata , ebbe soltanto l’ onore dell’ accessit , cioè che 
foi-se le osservazioni di esso Signor Bernard potessero 
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un giorno essere contradette , come egli avea suscitato de’ 
dubbi contro quella del Signor Sieuve (i). La favola non 
può , che cento volte essere smentita , e la verità non può 
non essere verificata sempre , che si portino buoni occhi, 
e disappassionati per osservarla. Io mi trovo aver verifica- 
to il complesso delle osservazioni del signor Bernard , co- 
me le àn verificato nel Piemonte i signori Fenchienati , e 
Fossati. Intanto esso Signor Àmonrenx adottò interamen- 
te le osservazioni del Sieuve , e passò con esse. È ben ve- 
ro però , che trattando del rimedio del catrame promos- 
se dei dubbii , e non lasciò di riportare l’ autorità del no- 
stro signor Marchese Grimaldi , il quale in una nota ap- 
posta alla seconda edizione delle sue istruzioni sù la nuo- 
va manifattura dell’ olio , scrisse che — o M. Sieuve volle 
ingannare la gente , o , ciò che piuttosto io credo , egli 
stesso ingannossi ; 1’ esperienza si è tentata in Calabria , e 
non è riuscita. — Credo intanto poter non essere disag- 
gradevole , ed inutile , che io riporti qui i rimedii contro 
la verminaja delle ulive o proposti dall’ istesso Sig. Amou- 
reux , o tratti da altri. Egli primieramente riporta il ri- 
medio proposto dal Mineralogista signor di Gensanne nel 
discorso preliminare al quinto Tomo dell’ Istoria Natura- 
le delia Lingoadocca. Questo consiste in impregnar 1’ ac- 
qua di un forte odore di asfalto tacendo bollire sette in 
otto libbre di carbon fossile in una caldaja di acqua. Con 
quest’ acqua si lavino i tronchi degli alberi , o forse me- 
glio se ne aspergano gli alberi stessi. Ove vi fossero delle 
acque sulfiiree , o asfaltiche naturah ) adempirebbero be- 
nissimo all’ oggetto, n Signor Àmoureux dice , che forse 
sarebbe sufficiente , e certamente meno dispendioso usar 

(i) Traile de l’ Olivier. A’ Montpellier 1784. senza nome di 
Autore. 
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dell’ acqua'^ che esce dall’ ulive , e di cui se ne fa getto 
come di cosa inutile , siccome propone anche di provare 
le aspersioni di acqua , ed olio , come è stato proposto 
per difendere gli ortaggi dagl’ insetti , o finalmente le asper- 
sioni di decozioni di erbe fetide. 

Ma se potranno queste lozioni , e queste aspersioni im- 
pedire , che i vermini , e gl’ insetti si arrampichino sù per 
gli ulivi, potranno difendere il frutto dalle punture d’ in- 
setti alati , qual’ è la mosca di cui si tratta ? Questa è una 
obiezione , che fa a se stesso il Signor Amoureux , e pe- 
rò propone il metodo del celebre Mineralogista Sig. Gron- 
Stedt , che consiste in tener appesi de' pacchetti di scorza 
intonacati di sugna , ovvero di vischio , che invischiereb- 
bero gl’ insetti alati , e finalmente propone il metodo delle 
sufTumigazioni di solfo , di stracci , di lana , di peli , di 
cuojo vecchio , ed altrettali cose. 

Io lascio stare di trattare del rimedio proposto dal Si- 
gnor Isnard , e che consiste in attrappare le mosche fatali 
alle ulive nel modo istesso , che sì fa alle mosche ordina- 
rie , per mezzo cioè di una dissoluzione acquosa di orpi- 
mento mista a mele , ed a qualche altra polvere amara : 
siccome anche mi contento solamente di accennare , che 
nel Gentiluoìno coltii’alore , opera giudiziosa in quasi tutti 
gli articoli, meschina, ed in parte sciocca nell’ articolo del- 
l’ulivo , vi si trova una ricetta (i) che dicesi ammirabile', 
e che appartiene ad un coltivatore Spagnuolo. Ecco in che 
consiste la ricetta. Allorché si teme di aver delle ulive at- 
taccate da questa malattia , conviene aver 1’ attenzioqe di 
prendere delle foglie di ulivo , e di farle macerare nell’ ac- 
qua , in cui si mette una sufficiente quantità di assenzio y 

(i) Gcntituomo coltivatore lih. 8. Part. 2. Gap. X. Tomo 17. 
£diz. di Vcn. 
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«li aglio , (li calcina, e di fuligine, si getta per cinque sei 
giorni la quantità di due pinte di quest’ acipa al piede 
dell’ albero , e si prende alquanto di queste foglie mace- 
rate , e le si sotterra intorno all’ albero a tre o quattro 
pollici di profondità. Il vero tempo di fare questa opera- 
zione si è quando si vede , che il fiore sta per passare in 
frutto. 

n desiderio di non lasciare cosa veruna , che io sappia 
essersi scritto su 1’ oggetto mi à latto riportare in breve i 
sopradescritti rimedj , alcuni dei quali sono inutili affatto, 
altri ineseguibili nelle grandi tenute , e buoni soltanto per 
pochi alberi di raccoglierne le ulive ad uso delle mense 
delicate. Vengo a qualche cosa di pi il ragionevole. Il Si- 
gnor Pencbienati ultimamente ci ha data nna- memoria con 
«piesto titolo 5 Mezzi di aumentare la raccolta delle ulive 
eoi mezzo della distruzione del pedicello , che la rode ; Me- 
moria , che trovasi inserita nel T omo dell’ Accademia del- 
le scienze di Torino per l’anno ij86 - 178J. pag. Sgi. 
Esso Signor Pencbienati di concerto coll' abb. Fossati ve- 
rificarono quasi interamente le osservazioni del Sig. Ber- 
nard. Solo riguardo al tempo della loro metamortèsi del- 
la Crisalide in mosca il Sign. Pencbienati saviamente av- 
verte essere differente secondo i climi , e secondo il calo- 
re degli anni negli stessi climi. Io tradurrò dal Francese 
la parte della di lui memoria , che riguarda i mezzi - d! 
estirpare questo insetto , che egli chiama Chiron ; « La 
prima cura , cosi egli , che deve aversi è quella di anti« 
cipare il tempo della raccolta delle ulive. Nell’ anno della 
minore abbondanza sarà bene di farla ne’ mesi di Ottobre, 
^ Novembre , e di Dicembre , prima che i vermini ne 
abbiano divorato pressoccbè tutta la polpa. Oltrecchè si 
avrebbe cosi il vantaggio di farsi una più grande quanti- 
tà di olio , e di miglior qualità , si giungerebbe anche 
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. cosi a diminuire considerabilmente il numero di (questi 
vermini , e col tempo a farne perire la spezie. In fatti, o 
i vermini si resteranno nelle ulive , ò ne usciranno , e si 
spargeranno su lo spazio di terreno , cbe è sotto gli ab 
beri. Nel primo caso , se non sono ancora usciti dal fnit- 
to , quando verrà il tempo di triturare , e di spremere le 
ulive , essi verranno schiacciati , e pesti . insiem colie stes> 
se ulive , e se non sono già usciti e sono sparsi nei ma- 
gazzini ( trappeti ) si potranno raccogliere e bruciarsi. 
Nel secondo caso essi non potranno produrre , se non Cri- 
salidi molto deboli , ed incapaci di trasformarsi in mosche. 
Ma supponiamo , che se ne siano alcuni assai ben nudri- 
ti per potersi cambiare br Crisalidi di qualche vigore , sa- 
rà facile di soffocarle , vangando il terreno , che corrispon- 
de air estensione dell' albero, che si è battuto. Si potrà ot- 
tenere ristesso effetto stendendo al di sotto degli alberi 
ahrettanti letti di legna minuta , e poscia mettendovi fuo- 
co. Non si mancherà cosi certamente di bruciare a poco 
a poco i vermini , pnrchè prima di far cadere le ulive si 
sia avuta la precauzione di appianare , ed uguagliare be- 
ne il terreno , e di non lasciarvi alcun vuoto , o buco , 
che possa assicurarli della fiamma. Si distruggerebbero 
egualmente , e nel tempo stesso s' ingrasserebbe la terra , 
se nel tempo della rimonda degli ^ alberi si facessero altret- 
tanti letti di rami tagliati per covrirli in seguito di zolle 
ben secche , e farle quindi briaciai^ secondo l’ uso stabili- 
to in alcuni luoghi PiwonAe , nei quali non si à ba- 
stante concimo.*^ So scadesse ^ ^ebe le pioggie impedissero 
in autunno , o nel principio delf inverno di far questa 
operazione , non vi sarebbe alcun male di differirla fino 
alla bella stagione, cioè a dire ai mesi di Marzo, Aprile, 
c Maggio prima che le crisalidi si cangino in mosche. 
Tutto ciò , che ho detto per anno ddllo scarso ricolto 
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può egualmente servire per 1’ anno dell’ abbondanza. Già 
deve subito sentirsi per quello, che ne bo detto su la na- 
tura di questo insetto^ che nelPanno. di abbondanza la 
stagione più conveniente di far uso di questi mezzi è la 
primavera. . Non si deve dunque prolungare la raccolta fi- 
no ai Mesi dì Maggio , e di Giugno*, ma bisogna averla 
terminata nel mese di Aprile. Un maggiore ' ritardo da- 
rebbe luogo alla riproduzione di questa moltitudine ionu- 
merabile di vermini , che si osservano ordinariamente nel- 
Testà seguente , e che infettano il nuovo frutto. Questa 
pratica sarà ancora vantaggiosisfima per la conservazione 
delle nuove messe , delle quali si fa un grandissimo gua- 
sto battendo gli alberi nei mesi di Maggio , e di Giugno*. 
Ecco i mezzi , che io ò creduto dover proporre per P in- 
tera distruzione della razza di questo insetto. Essi non 
poUebbero essere, nè più semplici né meno dispendiosi* 
Preveggo nondimeno , che senza il soccorso del governo 
sarà difficile , che si mettano vantaggiosamente in pratica# 
Bisogna perciò , che tutti i coltivatori , e proprietarj de- 
gli uliveti di una grande estensione di paese vi siano ge- 
neralmente impegnati , e che si diano la stessa cura da< 
pertutto , e nello stesso tempo , altrimenti i vermini che 
sarebbero stati risparmiati , e negletti in un luogo ripro- 
durrebbero delle mosche , le quali non tarderebbero .di 
andare ad infettare gli altri luoghi , che ne sarebbero sta- 
ti liberati ». 

Fin qui il signor Penchienati. Difficilmente si troverà 
un espediente più semplice , e più ragionevole per ripara- 
' re al male gravissimo di questi vermini. 11 Signor Penchie- 
nati però ha la mira alla distruzione intera della razza ; 
io non voglio mirare a tanto. Basterebbe diminuir il ma- 
le considerabilmente , e quando la diminuzione considera- 
bile di un tanto male non costasse altro , < che una sempli- 
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ce diligenza , dovrà essere una vera reità trascurarla . À 
dritto pensare non tutti i mali della natura sono puri ca- 
stighi di Dio , molti sono eccitamenti per portar l' uomo 
alla sua destinazione qual’ è quella di operare , e di tra- 
vagliare in questa bassa terra. Cercherò intanto di sem- 
plificare sempreppiù il metodo proposto dal Signor Pen- 
chienati , adattarlo al nostro clima , ed aggiungerci anche 
qualche mia particolare osservazione. 

Noi ehbimo questo stesso flagello de’ vermini nel 1786, 
anno di abbondante ricolto piuttosto , ed una fatale com- 
binazione portò anche allora i topi a divorar le ulive , 
che cadevano dagli alberi , come è succeduto nel passato 
anno 1791. Io alzai la mia voce per far accelerare la rac- 
colta. Non trovava verun proposito in lasciar mangiare a 
vermini il più , che potessero. Fui ascoltato da alcuni , e 
presso di altri mi facea guerra il fatale pregiudizio , che 
quanto più l’ uliva è sull’ albero , tanto maggior olio ac- 
quista , senza pensare , che quando anche ciò fosse vero , 
sembra probabile , che 1’ uliva non possa prendere in un 
giorno tanto olio, quanto' ne mangia , e consuma il ver- 
me. La cosa però riuscì alcun poco. Le ulive furono rac- 
colte in buona parte coll’ insetto racchiusovi dentro in ista- 
to di verme ancora. Fu perciò , che si ebbe fino da prin- 
cipio olio guasto , perchè furono sottomessi alla mola, ed 
al torchio ulive , e vermini. Questo però fece , che nei 
ti’e susseguenti anni 1787 , 1788 , e 1789 non se ne ve- 
dessero. Nel 1 790 le pochissime , che si ebbero furono 
tutte punzecchiate , ed ogni uliva avea i suoi due , o tre 
vermini. Noi lasciammo , che avessero fatto i fatti loro ; 
ed abbiamo pianta amaramente la pena della nostra ne- 
gligenza nel passato anno 1791. Se allora si fosse usata 
r avvertenza di raccogliere le ulive, quando erano gravide 
de’ vermini , non avremmo veduto tanto moltiplicata que- 
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sta razza nell' anno appresso. Potrebl>e essere intanto , che 
io m’ inganni , e prego Dio , che sia cosi ; ma poiché nel 
passato anno le circostanze della stagione resero più pron- 
to lo sviluppo delle mosche , e nel tempo della piena rac- 
colta ne erano già queste uscite , sembra probabile , che 
noi avremo una seconda visita da questi insetti , e tra bre- 
ve , o forse nel corrente anno , se pure a Dio non piac- 
cia distruggere per altri mezzi , che in natura non man- 
cano , questa malefica razza. 

Ecco dunqne il semplicissimo metodo , che dietro la 
scorta del Signor Penchienati io propongo per ovviare ad 
un si terribile malanno. Noi abbiamo in nostro potere , e 
come racchiusa in carcere la generazione intera di questi 
insetti. Si raccolgano dunque le ulive nel momento , che 
trovansi avere denti'o di se i vermini stessi , ovvero al 
più tardi le crisalidi. È chiaro ad ognuno , che ove si 
potessero raccogliere le ulive in questo stato si distrugge- 
rebbe l’intera razza malefica di questi insetti. Non vi sa- 
rebbero più mosche per punger le ulive , quando rima- 
nessero sofibgati i vermini , e le crisalidi dalle quali na- 
scon le mosche. É vero forse , che non si arriverà giam- 
mai a poter raccogliere tutte le ulive in questo stato; ma 
raccogliendosene la massima parte , non sarà poi vero , 
che resterà per la massima parte minorato il male ? Sara 
sempre dunque un gran guadagno. Io vado ad entrare nel i 

minato dettaglio, di ciò che dovrebbe farsi. 

Due mie osservazioni daranno le due prime indicazioni. 

In Giugno si trovavano questi vcimini su gli ulivi tra noi, 
ed in Luglio, si trovano le crisalidi. Essendo pur troppo 
noti, questi vermini , ed avendoli di sopra descritti in bre- 
ve dietro la scorta del signor Bernard , passo a descrive- 
re anche in breve le crisalidi non quali si trovano dentro 
r uliva , ma quali appariscono ad aria libera su gli alberi. 
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Sono della figura di un uovicino di color giallo più , o 
meno oscuro , secondo che sono più o meno prossime al- 
la -loro metamorfosi , o della lunghezza di poco più di una 
linea. Trovansi ordinariamente attaccate su la parte bian- 
ca delle foglie , e staccandole si trova mangiata quella 
parte del parenchima , che soggiace , segno , che il verme 
ci si trova benissimo con questo cibo. Bieco dunque una 
prima cosa che dovrebbe farsi. Noi siamo soliti in Mag- 
gio di dare ^agli ulivi il coltivo di zappare intorno al pe- 
dale degli alberi. Questo coltivo potrebbe posticiparsi agli 
ultimi di Giugno , e principi di Luglio , quando la poi- 
verizzazi€fne usata dagli antichi , e ripetuta con frutto da 
qualche mio amico potrebbe aver luogo. 11 contadino de- 
stinato a tal coltivo prima di mettervi mano sotto ciascun 
albero dovrebbe, con una canna batter leggermente i pic- 
cioli ramicelli dell’albero. Molti vermini-, e crisalidi ra- 
derebbero, e zappandosi quindi tutto il dintorno dell’ al - 
bei'o resterebbero sotto il terreno sepolti , e soflbgali. 

Ecco r altra osservazione. Le ulive punzecchiate sono 
facili a staccarsi dall’ albero , ed a cadere. In queir.aimo 
dunque , che si abbia il flagello de’ vermini bisognei’ebbe 
farsi còsi. Gi«'i in questa provincia di Bari dai principi di 
Seltenibre , e talora più prima s’ incominciano a raccoglie- 
re le ulive decidue , che chiamansi tra noi spontanee , e 
questa raccolta si ripete per un pajo di volte almeno. Non 
sarebbe , che bene in tal tempo , ed in tale ripetuta rac- 
colta batter leggierissimamente gli alberi. Cesi ne caderan- 
no quelle ulive soltanto , che sono punzecchiate , o in al- 
tro modo magagnate. Dirò poi della conservazione delle 
ulive. 

Il Signor Penchienati avra avuto senza dubbio delle ot- 
time ragioni fondate sù la natura del clima per consiglia- 
re a non diflerire la raccolta al caso di flagello de’ veimi- 
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ni oltre il mese di Decembre nell' anno della minore ab* 
bondanza. Nel nostro clima non dovrebbe differirsi oltre 
dell’ Ottobre nell’ uno , je nell’ altro caso. Confessò ancora 
io , die questo termine può variare secondo la varia in- 
dole degli anni, e delle ‘ stagioni , ma senza dubbio però 
deve sempre la raccolte anticiparsi , se si vuole incappare 
i vermini nelle ulive. 

E qui bisogna , che io sodisfi a coloro , i quali crede- 
ranno fanì un grandissimo danno raccogbendosi le ulive 
cosi anticipatamente. Già quando anche io concedessi , che 
ciò fosse un male , questo male diventerebbe bene in vi- 
sta' deb grandissimo male, da cui ci liberei'cbbe. Ma sarà 
poi vero questo creduto danno ? Io non vorrò ostinarmi 
a dire , che nel nostro clima , e spezialmente negli anni 
dì scarsa raccolta , dopo l’ Ottobre non prendono più olio 
le ulive. Molti sostengono ciò con buone ragioni. Voglio 
però rispettare la comune opinione , che suppone 1’ affer- 
mativa. Ma se è vero , come il sig. Bernard afferma , e 
come r evidenza dimostra , che i vermini mangiano , e 
corrompono intorno alla quinta parte dell* uliva , non è 
da credersi , che altrettanta ne prenda dippiù 1’ uliva dal- 
la vegetazione per tutto il Novembre , e Decembre. Sic-^ 
chè supponendo , che le altre quattro parti restanti pos- 
sano avere più olio in Decembre , questo -più , che si per- 
derebbe , resterebbe compensato dal meno , che mangie- 
rebbe il verme anticipandosi la raccolta. Ma essendo deci- 
due le ulive attaccate da vermini , non dovrà credersi , 
che resti l’ uliva disorganizzata ,' e cosi in istato di non 
molto' bene nudrirsi ? Per altro in questo nostro clima 'io 
ò trovato nei primi giorni di Gennaro il tanto famoso 
Eleomele degli antichi su i pedicelli delle ulive. Ciò di- 
mostra , che fino dai principii del Decembre tra noi al - 
meno i succhi dell’ ulivo sono disposti a non dar più olio 
ai Iriilti. Torno intanto al proposito. 



Sarebbe inutile tanta cura di prendere insieme colle uli- 
ve i vermini , se non si usasse un’ altra precauzione , ebe 
in fatti 1’ uccidesse. L’ uso , che vi è tra noi di portarsi 
dalla campgna le «live , ed ammonticchiarsi ( almeno per 
le picdole partite) in cortili ad aria aperta dovrebbe in 
tutti i conti proscriversi. I vernami cosi anno tutto 1 agio 
di far le loro funzioni , e di placidamente metaraorfizarsi, 
e cosi preprar la genia per gli anni susseguenti, (jonver- 
rebbe perciò , per tutti i titoli , e riguardi subito trltu- 
rai'le , ma quando ciò non si possa , cousigberei di. con- 
servarle ben calcate in picciole fosse , e ben coverte , sic- 
come anche bisognerebbe aversi 1’ avvertenza di andar am- 
mazzando giorno pr giorno come si fa per le zanzare , 
quelle mosche , che per caso si andassero sviluppando nei 
Trappti , o ne^li altri luoghi , ove si conservassero le 
ulive. Una visita ogni sera con lume alla mano alle pareti 
di questi luoghi basterebbe. 

Io mi faccio un pregio di Iraduiue un passaggio tratto 
dalla memoria del Signor Abbate Conture , che nel ijSa, 
ebbe 1’ onore dell’ accessit dall’ Accademia di Marsiglia. 
Giova sapere quello , che praticano in Francia i più abili , 
ed i più intelligenti Agricoltori, Irà quali certamente è da 
noverarsi il Signor Abb. Couture: « Io non conosco, così 
egli , mezzi per preservare 1’ uliva, non men, che gli altri 
fruiti dalla puntura dei vermini. Per evitare le più grandi 
conseguenze della loro voracità io macino anche nel mese 
di Ottobre le ulive , che faccio raccogliere a terra ; que- 
ste ulive mi danno un’ olio abbondante , e prfettamente 
buono , purché le ulive^ siano ancora fresche , quando si 
mettono sotto la mola. Io faccio raccogliere quelle , che 
sono su gli alberi il più presto possibile per estrai ne 1’ o- 
lio. Cosi conservo la mia rac'colta in, quegli anni tristi , 
nei quali i vermini fanno strage , e se si potessero am- 
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^ mettere le lezioui del sig. Sieuvé, questa pratica distrug- 
gerebbe intieramente questi insetti. Basterebbe , che le ulive 
fossero triturate prima delli i5 di Decembre ( loccbè ac- 
cade spesso soprattutto negli anni di raccolta scarsa ) poi- 
ché fino a quest’ epoca questi vermini resterebbero nell’ u- 
liva senza moto , e senza azione » ; Volesse Dio ed i no- 
stri eseguissero le lezioni del bravo scrittore citato. 

Ed ecco il semplicissimo metodo , che io crederei atto, 
e che propongo ai miei compatriotti per distruggere , o 
almeno per minorare la genia de’ vermini divoratori delie 
ulive. Vede ognuno , che questo metodo non richiede spe- 
se ; nè molte cure. Tutto si riduce in una provida dili- 
genza. Il coltivo solito praticarsi in Maggio ai pedali de- 
gli ulivi si trasferisca a Giugno , e principii di Luglio. II 
contadino prima di zappare intorno all’ albero batta con 
una leggiera canna i piccioli ramicelli. Cadranno molti 
vermini , e molte crisalidi , che resteranno sepolte sotto 
la terra zappandosi immediatamente. Quando in Settem- 
bre s’ incomincia la raccolta delle ulive decìdue , si batta- 
no leggermente gli alberi con canne , acciò cadano tutte 
le ulive pinzecchiate , e si raccolgano nel tempo stesso ; 
queste tali ulive raccolte si passino subito^ sotto la macina, 
e si abolisca 1’ uso di conservarle ammucchiate in luoghi 
accessibili all’aria. Nel caso di trovarsi molte ulive punte 
da vermini si faccia la racolta il più anticipatamente , che 
si possa , e nel momento , che i vermini , o al più tardi 
le crisalidi trovansi rinchiuse nelle ulive. Che se non si 
voglia far altro , non si accresca il male con l’ indolenza, 
come senza dubbio si accresce lasciando le ulive tardi su 
gli alberi negli anni di flagello , loccbè dà il commodo ai 
vermini di metamorfizarsi in mosche , e cosi di perpe- 
tuarsi , e moltiplicarsi la specie. 

É vero però , che il rimedio proposto praticalo' isolala- 
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mente da un qualche particolare a nulla gioverebbe per 
chi_ lo userebbe , e gioverebbe soltanto di una milionesi- 
ma parte per il totale. Bisognerebbe , che una intera prò • 
vincia , o meglio tutta l’ intera estensione di una regione 
olearia Io adottasse. Sarebbe perciò necessario V intervento 
del governo , non dico io già comandando , ed imponen- 
do pene , ma illuminando , eccitando , e forse anche pre- 
miando. Finalmente l’ interesse comune di tutti quando 
sia ben inteso , e capito dovrà muover tutti. Che se io 
non avrò la consolazione di veder applicato il proposto 
rimedio al flagello dei vermini , avrò almeno il vantaggio 
di aver fatto conoscere a’ miei compatrioti , che vi può 
essere un rimedio. Avrò cosi eccitato i studiosi della cul- 
tura olearia ad osservazioni nuove su di questo punto , ed 
a nuove pruove, ed avrò disposto gli animi ad accettare la 
proposizione , che altri potrà fare , di un mezzo per sot- 
trarre i preziosi frutti dell’ ulivo da si terribile malore. È 
questa la progressione ordinaria delle cose umane. Si cre- 
de prima un male irrimediabile , quindi s' incomincia a 
sospettare , che vi può essere un rimedio , si passa alle 
ricerche per trovarlo , finalmente si trova , . e si applica . 
Desidero , che cosi sia una volta per il flagello, di cui ù 
trattato. 
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DESCRIZIONE E STORIA 

DELLACOCCINIGLIADEL L’ULIVO (i). 

ScrivenJo ini una Provincia Olearia , quaF è la Provin- 
cia «li Bari , che abito , non vorrei scrivei'e che di Ulivi, 
e di Ulive , che sicuramente non avvi oggetto più prezio- 
so , sul quale dovrebbero versar le cure di tulli gli abi- 
tanti di tal Provincia non solo , ma del Regno ancora di 
Napoli , la di cui principal derrata di commercio è 1’ O- 
lio. Ho quindi sempre volte le mie osservazioni su gli Ulivi, 
e non ho mancato di volta in voUa dare al pubblico qual- 
che piccioi frutto delle mie osservazioni. Oi-a lo aver let- 
to prima un articolo del Nouveau Pictionaire d' Histoire 

(i) L’ aver letto il Ciovene un ««rt. del Noiu/eau DktionaiK «T 
Histoire Nata/eUe di Parigi sul Coccus , ossia Cocciniglia , e dopo 
aver avuto sotto l’ ocihio un altro art. della Biblioteca di Campagna 
pubblicata in Milano dal valoroso Abbate Gagliardo, ed una lettera 
del Sig. Presta, $’ indusse rivolgere le sue osservazioni ed esperienze 
ad un tale insetto , e fortunatamente giunse a scoprirne il maschio, 
stoverta che menò tanto rumore , giacché delta sua esistenza dubi- 
tavasi in Italia , mentre in Francia era del tutto sconostùuta , e che 
Latraille l’ accenna per ignoto. Questa scoverta , nella presente me- 
moria contenuta, fu inserita negli atti della Società Italiana delle 
scienze al tom. i4 parte seconda nell’anno 1807. 

In appoggio di tale interessante scoverta sono le osservazioni del 
Sig. Bernardo Angelini di Verona , lette nell’ Accademia agraria di 
«ptella Umversità che àn per titolo degli insetti Uocivi dell’ ulivo 
nella provincia Veronese , c propriamente la dove parla della Coc- 
cJniglia Olivina , Coctuis oleac. 
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Tiaturelle non ha guari venuto fuori in Parigi , là dove si 
parla del Coccus ossia Cocciniglia , c quindi lo aver letto 
ancora nell’utile Biblioteca di Campagna, che si pubbli- 
ca in Milano dal nostro valoroso Sig. Abate Gagliardi , 
un articolo di lettera del fu Sig. Presta di Gallipoli , nel 
quale si discute se sia , o no soggetto al Kermes (che sot- 
to tal nome passava anni addietro la cocciniglia dell’Uli- 
vo ) r Ulivo nelle Provincie nostre , lettera in cui sono 
particolarmente nominato , come quello , che l’ avea osser- 
vato nella Provincia di Bari ; tali lettere diceva mi han 
mosso a scrivere qualche cosa , eh’ io ho osservato su di 
un tale insetto. 

Ecco come vien questo desci itto nel Nout'cau Diclionai- 
re di già citato — Cochenille de 1’ Olivier — Coccus o- 
leae — Oliv. Bern. — La fcmelle est ovale , d' un brun 
rouge plus ou inoins foncé , avee des ncrvures élcvées , ir- 
rcgulieres. Le male n’ est pas connu. On la trouve dans 
Ics parties méridionales de la France et en Italie , sur /’ o- 
livieri clic ne touchc jamais au fruit de cet arbre. Lespc- 
tits , pcu après ótre nès, se repandent sur la parile infcricu~ 
re des feuilles , et sur les jeunes pousses , (ju ils abandon- 
nent lorsqd ils veulent se Jixer. Ils font beaucoup de tori aux 
olivi^rs j parce qd ils mdlipUent prodigieusement , et qu on 
ne peut pas en nettoyer Ics arbres comnic le fguier. Il ha- 
lite aussi sur le myrte , et le phyllerea. 

In quella lettera poi , che di sopra ho detto del fu Sig. 
Presta diretta all’ illustre Monsìg. D. Francesco Acquavi- 
va dei Conti di Conversano , grande amatore de’ buoni 
studj , e degli studiosi , par che egli grande sperimentato- 
re quale fu su le Olive , e 1' Olio , inclini a pensai'e un 
tale insetto non ritrovarsi su gli Olivi della Pi'ovincia di 
Lecce. Sebben però leggendo 1’ opera grande , e per altri 
lati insigne di esso Sig. Presta su P Ulivo , c P Olio , dal 
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come discorse' , e di questo insetto , e degli altri , che vi- 
■vono su 1 ’ Ulivo , ed a spese , e danno di esso , vien so- 
spetto , che egli poca attenzione ci avea messa , e poche 
osservazioni vi avea fatte. 

Io non voglio negare , poiché non mi piace di non dar 
merito a chi si deve , che abbiamo nna bella storia di 
quest’ insetto dataci dal Signor Bernard in una memoria 
coronata dall’ Accademia di Marsiglia', della quale memo- 
ria fece uso , e da cui varie cose estrasse il Sig. Abate 
Rozier nel suo corso completo di Agricoltura. Nondimeno 
siccome io mi trovo aver fatte alcune osservazioni da po- 
ter emendai-e in parte una. tale storia , ed jn parte anco- 
ra accrescerla , e poter far conoscere il Maschio sconosciuto 
ai Naturalisti Francesi , cosi non mi pare cosa inutile af- 
fatto , che io scriva questa picciola memoria , anche per 
l’ oggetto di poter in qualche picciola cosa giovare ai col- 
tivatori , e possessori del prezioso albero di Pallade. 

E primieramente dirò aver io riso moltissimo tra me 
stesso , alloracchè nel 1787 , se io non isbaglio , mi fu 
gentilmente comunicata quella lettera del Sig. Presta', per 
il consiglio , che a me ivi si dava di andare a rilente in 
affermare ,' che gli ulivi nostri fossero attaccati da tali Coc- 
ciniglie , e che bisognava iterare , e reiterare le osserva- 
zioni , e poi pronunziare. Finalmepte non era una cosa , 
che io avessi veduto una volta o due , o su di un' albero 
solo , ed in una contrada , ma sibbene , che avea veduta 
naille volte , ed in varie contrade , ed in varj alberi , li 
quali o ne sono interamente attaccati, come ne ho veduto 
qualch’ uno sebben rarissimo , ovvero in alcuni , c più ra- 
mi. Anzi da lungi ancora , e senza adoperar lenti , mas- 
simamente in Primavera , ed in Estate ancora si è in istato 
di poter discernere quanto un albero o in tutto , o in par- 
te ne sia attaccato 5 ed entro a dir ciò per facilitarne la 
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conoscenza agli Agricoltori. Alloracchc l'albero tutto , o 
porzione si vede di un verde assai cupo, e tanto, qnaulo 
r ulivo non suole , già vi è sospetto , che possano esserci 
delle cocciniglie ; che se avvicinandosi si vegga pieno di 
formiche, le quali irrequiete scorrano su, e giù aflfacenda- 
te , il sospetto allora e si cambia in certezza; e facendovi 
un poco di attenzione si vedranno le cocciniglie come tanti 
picciolissimi pidocchi in inverno, come tante picciole patel- 
luzze in primavera avanzata , ed in estate. Kè solamente 
su r ulivo ritrovansi quest’ insetti nella mia Provincia y 
ma ben anche sul Pistacia Lentiscus Un. Sebbene io ere» 
do il proprio albero di un tale insetto essere l’ uUvo , e 
non il Lentisco. £ qui dirò il mio sospetto , che possono 
essei-si ingannali li Naturalisti Francesi , quando hanno 
detto la cocciniglia dell’ ulivo trovarsi sul mirto , e su la 
Fillirea. A me pare la cocciniglia di queste piante essere 
tutt’ altra cosa. Comunque sia quella del Lentisco è asso- 
lutamente r istessa. Ma sul Lentisco non si moltiplica cosi 
come su 1’ ulivo , poiché. sul Lentisco , che é un basso ar- 
busto é attaccato da una infinità d’ insetti , che non è sul- 
r ulivo. Dalle covate ben pochi ne scappano vivi , e men- 
tre sull’ ulivo si trovano quelle pressocchè intatte , sul Len- 
tisco si trovano essere state divorate. Non mi è venuto 
giammai fatto di vedere tale cocciniglia su gU Agrumi , 
quantunque quei della mia famiglia siano vicini agli ulivi, 
ed anzi in mezzo ad essi. 

Appena nate queste cocciniglie si spargono non unica- 
mente , ma per la maggior parte su la parte inferiore del- 
le foglie , e sono . allora cosi picciole , che appena si di- 
stinguono ad occhio. Compariscono pei'ò come tanti pic- 
cioli pidocchi a color giallo ranciato , e cosi si rimangono 
durante 1’ Autunno , ed il primo inverno , nel qual tem- 
po pare , che poco , o nulla crescono. Incominciano a ci-c- 
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scere verso il FeLbraro , ed. il Marzo, ed allora molte dt 
esse lasciano le foglie , e si attaccano agli stipiti , • locché 
credo',, che facciano per mettersi più alla larga , e -poter 
quindi succhiare maggior copia di nudrimento. In tutto 
r Inverno , e nei prìncipi di Primavera sono indiscernibili 
li maschi dalle femmine , e per molti anni non mi era 
stato possibile riconoscere li primi. Verso gli ultimi di 
Maggio , e prìncipi di^ Giugno incomincia la metamorfosi 
dei maschi ,-i metamorfosi alia quale non sono soggette le 
femmine. . Queste ; prendono in questo tempo un color giallo 
puutecchiate , e screziate di macchie color rosso bruno , e 
propriamente ,dì color giuggiola. Li maschi all" incontro che 
sono pochissimi in Primavera , moltissimi in eslà prendo- 
no un colore biancastro simile in tutto al colore della par- 
te «infmore della fòglia deir ulivo. L’occhio tenendo . die^ 
tro al giallo screziato delle femmine ^non si accorge facilmente 
di dò, che si confonde col colore della foglia, dell ulivo ^ 
ed ecco perchè il< maschio non è stato così facilmente 'co^ 
nosduto. Ma ecco come lo riconosco. ^ - ‘ 

Nel di sotto della foglia , siccóme ho detto , e per lo 
più vicino al nervo principale , ovvero nel margine 
di essa, dove la foglia forma una picciola piegatura ’ vi si 
scopre come una' patelluccia di <;irca una linea di lunghezza, 
e "sollevando leggermente la membrana si tro^^a il maschio 
in istato di pupa'. L’ invoglio , sotto cui si metamorfiza è 
una sottilissima membrana trasparente , ed ovale/ Ha un 
nervo ellittico , o direi meglio fhsiforme sul dorso , dal 
quale discendono tre'paja di nervi al margine' (i). L’in- 
setto perfetto che è bello, e grazioso assai a vedersi ha 
due ali incombenti , come amasi a> dire ^ di un bel bìan- 


. - i. 


(i) Intendo dir nervi , come si dicono li -nervi delle foglie de- 
gli alberi. . .. . .. . 
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co , le quali hanno dalla parte, esteriore dtie fascie longì* 
tud'mali di un bello , e. vivace rosso , il qiiaSe • morto che 
sia ,r insetto, si cambia in rosso bruno di giuggiola. U suo 
corpo è di un giallo vivace , e come dorato , la testa di 
color rosso bruno, ed indorso rosso bruno ancora , ma più 
dilavato. Le sue;aulenne -sono articolate, e lunghe quanto 
il suo corpo , ed ha .nella coda due lunghe setole anche 
di un bel bianco , e della lunghezza doppia dei corpo , 
le quali r animaluccio camminando allarga ,' e fa un 'gra» 
zioso. eifetto alla vista. Ha poca vita, e muore subito dopa 
aver adempito al suo destino. 

Le femmine sono ovali della lunghezza di una lìnea, e 
mezza , o anche due , quandocchè siano già fecondate, e 
vicine a . morte. La parte più. appuntata - è la testa , l’ al- 
tra, più ottusa è la parte posteriore , Ja quale non sempre, 
ina talvolta ha una piegatura in dentro » più , o meno pro- 
fonda. A ]>arer mio è questa P efFelto di un maggiore , e 
più esteso sviluppo deif animale. SonO; convesse al di so* 
pra senza verun vestigio di articolazione , ma piatte al 
di sotto lasciano vedere la loro forma. -'Hanno due anten- 
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ne, che sembrano .articolale , e le quali. appena sono tal- 
volta discernibili , perchè le tengono attaccate al mantello, 
che le copre ^ P addome ha sei articolazioni , e quattro il 
torace. Hanno sei gambe articolate, delle quali rara volta 
è, che facciano uso. In tanti anni, che le ; osservo non mi 
è venuto di vederle camminare, se non che due sole volte, 
locchè fanno con bastante velocità. Sono nei margini este- 
riori cibate, e cosi si stanno fisse ,.f ed aderenti nella loro 
pìccìolezza alle foglie , nella loro adolescenza agli stipiti , 
e piccioli rami;', e si'. nudi*iscono succhiando colla loro bocr 
ca, che è diificilé discernersi , -il sugo di essi. 

Non tutte le femmine restano fccondatet, e moltissime 
jie muojono infeconde , e dev’ essere questo sicuramente un 
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tratto della divina Provvidenza per non far.. che si moUi^ 
plicassero molto. Quelle che rimangono infeconde .restano 
del color giallo macerato di rosM> bruno siccome ho detto , 
ed a capo di qualche tempo mnojono disseccandosi, Quelle 
air incontro , le quali sono>fec9^^te si fanno tnrgide , e 
cambiano ilj loro colore in grigio:, ed allora, cominciano a 
lasciare gli stipiti, e li piccioli rami,,. e p^r la. maggior 
parte ritornano a fissarsi su la parte -inferipre. delle foglie. 
Non caccìanOi fuori le loro uova , ma , al momento di do- 
ver lasciarOj la loro vita si cuopropo incominciando dai 
margini prima , e poi per tutto il di ^opra del • corpo , 
come di una fina bambagia , bianca cosi come la neve , 
per mezzo della quale s’incollano nel marcine del loro 
corpo‘,pni fortemente colla foglia. Morendo . cosi fanno del 
loro corpo covertura , ed asilo alle lom mova* .Quello, che 
Degier dice di aver, sperimentato sul; ffirinosus ho 

voluto sperimentare ancoi^a io sul coccus ^oleae. Con {tem- 
perino delicatamente ho levato via da una di tali coccini- 
glie quella bambagia, che ho detta, ed a ccapo i^n più, 
che di quattr’ ore si è formata . T altra sebben^ pcTÒ.. non 
cosi fitta, come la prima. Non passano , che pochi gior-; 
ni, ed i piccioli insettini forano questo coverChio^ ed 
uscendone fuora si spargono su Je,/oglie. H .Signor Ber- 
nard ha detto ,. che^ ogni cocciniglia arrivava a dare fino 
a due mila uova. A me^un tale calcolo pare alcun poco 
esagerato. Quello che è certo però, che la massima parte 
non arriva a, schiudersi, in parte perchè le .formiche spe*;» 
cialmente ne fan guasto , ed in . parte perchè rotta che 
sia quella covertura le uova restando esposte all’ aria , 
ed alle ingiurie dell’ atmosfera si .disseccano ,’ e . perisco- ' 
no, la qual cosa è un nuovo: tratto .‘.della provvidenza 
per non farle , soverchiangiente moltiplicare. Non ostante 
però esse si moltiplicano bastantemente , .perchè durante 
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la state si fanno e le due, e le tre generazioni , che si 
succedono i’ una all' altra , non' fermandosi in ciò se non 
in settembre avanzato , quando l'aria comincia alcun po- 
co a raffreddarsi , o meglio a fare il Sole una più breve 
dimora sul nostro Orizzonte. In està perciò si trovano in- 
sieme , ed uova , e piccioli insettini allora schiusi , e ma- 
dri feconde , o vicine ad essere fecondate. 

Dopo aver descritto intanto il maschio , e la femmina 
di tale insetto , li quali nel loro stato perfetto par che si 
rassomiglino così poco , che difficilmente si prenderebbe- 
ro per maschio , e femmina di un’ istessa spezie , penso 
non essere inutile dire il carattere lor generale , cose che 
per altre spezie di cocciniglie avrebbero dovuto fare li na- 
turalisti , e pare a me , che non abbiano fatto. Dico dun- 
que , che la 'cocciniglia dell’ulivo è stata provveduta di 
una specie di mantello , o covertura che vogliasi dire, sul 
dorso , non già però testaceo , ma carnoso piuttosto. De- 
stinato dalla natura a vivere attaccato , e quasi immobile 
su le foglie avea bisogno di un tal mantello per fissai-visi 
col mezzo di alcuni muscoli trasversali. Cosi la cocciniglia del- 
r ulivo , o anche foiose la cocciniglia in generale direbbesi . 
una patelluccia , ma con testa carnosa , e non calcarea. 
Questo mantello dunque forma il carattere comune del 
maschio , e delta femmina : la differenza consiste , che il 
maschio si spogUa di questo mantello , che formando una 
covertura , sotto cui si metamorfìza , disseccasi ; la fem- 
mina all’ incontro la mantiene fino alla morte , quando 
serve di' covertura alle sue uova. ' 

Ho detto , che le formiche sono compagne perpetue di 
questi insetti , e che ne mangiano , e ne guastano le uo- 
va. È cosa osservabile ìu fatti , come vi vadano appresso. 
Avea un ramoscello di ulivo colle cocciniglie dentro una 
cnr.iifina sul mio tavolino , e presso si radunarono le for- 
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miclie , le qaali Dio sa qual \iaggio dovettero fare per ari 
rivarvi. Io ancora sono andato colla lente esploratrice ap- 
presso queste formiche per vedere , se mai esse aspettas- 
sero ancora da tali cocciniglie la gocciola del liquore, del 
quale sono tanto avide , e la quale provocano delle carez- 
ze delle loro antenne , siccome dice il Sig. Huher il figlio 
aver osservato , e a dirla schietto quantunque avessi ve- 
duto le formiche girar come avide , ed afiamate attorno , 
e sopra le cocciniglie dell'ulivo , o batterle , o accarez- 
zarle , che sia poi dò che si voglia , colle loro antenne , 
non mai però mi è riuscito di vedere la goccioliua di li- 
quore da essa sortirne. Mi è parso anzi che le formiche 
andassero colla loro tromba succhiando, ovverlampendo quel- 
l’ umore , che dee trasudare dalle cocciniglie , umore , che i 
dee essere dolce , e liquido , e che forse poi divenuto ab- 
bondante , e viscoso dee in ultimo formare quella bam- 
bagia , della quale ho detto. 

£ per dire qualche cosa del male , che tali cocciniglie 
recano all’ ulivo , convengo volentieri col Sig. Bernard , 
che lo depauperano , e lo intiSichiscono , onde avviene , 
che quando quest’ albero ne sia attaccato , poche nuove 
messe dia fuori , e dandone ne dia picciole , e magre , e 
di stentata crescenza , e cosi ancora produca frutti piccioli, 
e pochi. Ma non convengo poi col medesimo , o almeno 
presso di noi non si osserva , che tanta sia la traspirazio- 
ne de’ rami attaccati da questi insetti , che il terreno sot- 
toposto nel mattino si trovi umido. Almeno io non ho 
mai tal cosa osservata. 

E per dir del rimedio. Il Sig. Bernard più volte men- 
tovato avi’ebbe desideiato , che a distruggere questo insetto 
si fosse potuto far cosi , come si fa col simile del fico, la 
qual cosa assolutamente è impraticabile nell’ ulivo. Io poi 
non amo quei suffumigj , o lavature , ed altrettali rimedj 
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tante volte per cose simili con entusiasmo annunziati. So> 
no cose da dilettanti, che vogliano conservai'e pochi alberi 
quali si vogliano de’ loro giardini. Già ho detto, che dif- 
ficilmente tra noi si trovano alberi interamente assaliti da 
questi insetti , che avendone qualcuno solamente veduto 
ho consigliato il taglio in tutti li rami , sicuro , che ne 
sarchile quindi venuto fuori un albero rinnovato , e bello. 
E cosi negli uliveti della mia famiglia , dove ho trovato 
un ramo infetto senza misericordia l’ ho tagliato , e bru- 
ciato. Per l’ ulivo , che si rinnova cosi bene quanto ognun 
sa è inutile altro rimedio meno efficace. Senza di che li 
nostri contadini senza badare ad insetti , comecché veggo- 
no quei rami intristiti , e magri , presto fanno di ta- 
gliarli nell’ annuale potatura. Cosi è avvenuto , ed avvie- 
ne , che non sia poi tale insetto cosi tra noi molUpbcato 
da far paura. Il Sig. Bernard copiato in ciò dal Sig. Pre- 
sta ci dice , che li grandi freddi distruggono questo inset- 
to. Ma io ho veduto dar loro addosso l’ inverno rìgido 
del 1788 , 89 , e ninno nocumento averne essi riportato. 
Potrebbe darsi, che improvvisi, e grandi freddi, che so- 
pravvengono quando essi sono già ingrossati , e sviluppati 
cioè in Maggio , ovvero Giugno , potessero lor nuocere , 
ma una tal cosa non accade facilmente nel nostro clima, 
sicché non é da fondare speranza sul freddo. Un’ altra 
parola vorrò aggiungere , e finirò , poiché non è da dir 
tanto su di un picciolo insetto , che io cioè ho tentato di 
poter ti-arre un colore da questa cocciniglia , e che non 
ci sono riuscito. 
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giovene 

J5TBUZIONE SU LA COLTURA DEL COTONE A COLOR DI CAMOSCIO MANDATA 

ALLA società’ PATRIOTICA DI MILANO 

Il cotone , di cui mi dò l’ onore di presentare i semi 
all’ illustre Società Patriotica di Milano , sembra essere di 
(piella spezie , che da Linfieo vien detta gossypium hirsu- * 
tum. È ben vero però , che vi è molta confusione non • 
meno tra gli agricoltori , che tra i botanici nel determi- 
nare le spezie , e le varietà del cotone , a segno , che 1’ 
Accademia delle Società di Parigi credè nel 1777 dover 
proporre per soggetto di un premio il determinare per 
mezzo di caratteri costanti , tacili a riconoscersi ancor da 
quelli , che non avessero &tto uno studio particolare della 
botanica , le differenze che ti-ovansi fra le diverse piante 
di cotone d Asia , d’ Africa , e d’ America. Prima perciò 
d’ indicare il metodo di coltivazione di questa pianta, non 
credo affatto inutile il descrivei’la , comparandola col cotone 

(i) Si deve al Giovene l’introduzione in Provincia del {Cotone a 
color di Camoscio. Questa pianta era sconosciuta , o inusitata nei 
nostri paesi , ma egli ne diffuse la coltura , vestendone abiti , la 
di lui famiglia , di stoffa , di tal colore. La presente memoria tro- 
vasi inserita negli atti della Società patriotica di Milano , della 
quale l’autore ne era socio corrispondente , e negli opuscoli scelti. 

11 Giovene fra le altre cose supplisce alla mancanza delle osser- 
vazioni di vari! naturalisti , e precisamente del Linneo, e Toume- 
fort i quali ne aveano tralasciato di osservare alcune differenze, che 
fra le diverse specie di cotone , hotaiisi. 

IH tal memoria il Padre Onorati nell’ opera Cose rustiche si cota- 
piace fame oiwrata mensione , e noi rimettiamo il lettore a tale 
opera , come a quella dell’ egregiq serafino Gatti , e del Signorelli , 
Regno di Ferdinando IV. c cultura delle due Sicilie. 
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ordinario bianco , dello da Linneo gossypiuni herbaccum , 
come più universalmcnlc conosciuto. 

Debbo al coltissimo ed umanissimo Monsignor D. Fran- 
cesco Acquaowa i primi semi , che n ebbi. La pianta al 
portamento , ed a quello che dicesi habitus annunzia di 
essere originarìa del nuovo Mondo. Fino da che spunta 
dal terreno si fa distinguere dal cotone ordinario pel co- 
lore del suo fusto , di' è di un russo vinato. Giunge nelle 
buone terre fino all' altezza di tre piedi parigini , vale a 
dire per una metà di più su 1' altezza del cotone oivliua- 
rio. Ramosissimo per se stesso , anche senz' ajuto dell'arte 
(nel che dilTeriscc anche dal cotone ordinario) prende una 
bella forma , e sembra una picciola vile per le sue grandi 
foglie , che non sono , almeii vedute da lontano , gran 
fatto dissimili dai pampini. Queste sono ordinariamente in- 
cise in tre pezzi, o lobi , quandoché le foglie del cotone 
ordinario sono incise per lo più in cinque pezzi. Le prì- 
{ue anche sono di un colore più carico , specialmente nel 
tempo della maturità , e senza dubbio più gajo , e di più 
bell’ occhio delle seconde. Ma ecco quello, che forma la 
differenza costante , ed a parer mio , specifica del cotone, 
che descrivo. 

Il celebre Linneo dovè cerlameiile dettare la descrizione 
generica del gossypiwn , che trovasi nel suo genera plan- 
tamm , sul cotone ordinario. Egli primieramente descrive 
il calice esteriore cosi « Monophylluin seinitrifidum., planum, 
majusn. SemitriCdo è infatti il calice 'esterno del cotone 
ordinario ; ma il cotone , di cui io tratto , lo ha intera- 
mente trifido , cioè tagliato fino dalia sua origine in tre 
porzioni distinte. Cosi anche disse il calice interiore « Ob- 
tnse quinquefariam emarginatum » ed il nostro cotone lo 
ha a cinque come denti. Finalmente esso Linneo descrisse 
il pericarpio « Capsula subrotonda acuminata 3 scu 4- 
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cularis, 3 seu, 4 folt'is » : ed è in falli tale nell’ ordinario 
cotone; ma il nostro ha generalmente 4 > talvolta 5 locali, 
e cosi 4 valvole , talvolta 5. 11 citato Linneo chiamò que- 
sta s[>ezie di cotone gossypìnm kirsutum senza dubbio dalla 
spezie di peluria , che veste il gambo , ed i rami di que- 
sta pianta *, ma questo carattere è comune ad altre spezie 
di cotone. Neppure il Tournefort gli assegnò il vero ca- 
, rattere con adattar a questo cotone la frase di xyìon Ame- 
ricanum praestantissimum semine pircscente. Ha in fatti , è 
vero , questa pianta i semi verdastri , siccome il cotone , 
che produce ha un bel colore di camoscio ; ma il clima 
taloi-a cambia in bianchi gli uni e l’ altro. Crederei dun- 
que potersi a questa spezie di cotone adattare la frase spe- 
ciGca » Gossypium caule ramoso , calice exieriori trifido , 
interiori quùujuedeniaio , capsula 4 5 loculari. Ma io 

mi affretto di passare a dire della sua coltivazione. 

Un clima caldo, o almeno una esposizione calda, e so- 
leggiata , terreno sciolto , grasso , o ingrassato , e non a- 
dpmbrato affatto da alberi , o da fabbriche , ecco ciò che 
desidera questa pianta. Preparato antecedentemente il ter- 
reno con due lavori per assotligliai'lo , e scioglierlo , si 
semina verso la fine del marzo , o a principio di aprile , 
o quanto prima si conosca essere la terra suiEcientemente 
riscaldala dai raggi solari. Bisogna però fare scelta dei se- 
mi , mettendo da parte tutti quelli , che non fossero l)ea 
nndriti , o non verdi. Li mancanza del color verde nel 
seme indica degenerazione. In Puglia si crede , nè io ho 
esperienza in contrario , che il seme di ogni cotone che 
sia stalo per qualche notabile tempo soggetto ad esser in- 
vaso dal fumo di un qualche cammino , si renda sterile , 
ed inutile. E perchè i semi nel loro stato naturale souo 
aggruppati tra loro, locchè reuderebbe assai incomoda e 
non eguale la seminagione , a renderli perdo sdrucdole- 


Digilized by Google 



84 

voli nolle mani , sì usa tra noi il seguente artificio. Si 
mettono in acqua naturale , tenendoli in molle per qualche 
breve tempo. Quindi , estratti dall’ acqua , si rotolano su 
la faccia di una larga pietra , in cui vi sia stata sparsa 
della terra. Questa si attacca intorno ai semi , che cosi si 
rendono simili ai nocciuoli di ulive. Io , in vece di far 
questa operazione colla semplice terra , uso impastricciare 
i semi in concime vecchio , e terrificato. 

Così tutto preparato si passa alla seminagione, che deve 
essere molto fitta , acciò trovandosi sterili alcuni semi, co- 
me facilmente accede , non si perda molto terreno inutil- 
mente. Basta seminare alla profondità di buone tre dita 
traverse. Seminandosi tra noi anche in grandi tenute , si 
usa buttar il seme a mano aperta sul terreno , che poi si 
ara , e successivamente si erpica , o si agguaglia in altra 
maniera ; ma seminandosi in picciole poraioni di terra , 
si usa colla picciola zappa scavare un fossetto di tre dita 
profondo , fai'vi cadere due semi , e colla stessa zappa co- 
prirli , e cosi via via. Questa operazione del seminare de- 
vesi fare a tempo asciutto , credendosi anche nociva la 
pioggia , che succede immediata alla semina. 

Verso gli ultimi di di Aprile , o anche prima , quando 
veggansi le piante aver messe interamente due foglie , ol- 
tre le foglie seminali , si diradano svellendo quelle , che 
fossero raddoppiate , o soverchiamente vicine , giacché le 
piante devono essere distanti 1' una dall' altra almeno un 
buon piede di Parigi , e se dippiù , meglio. Nell’atto di 
farsi questa operazione , si rincalzano le piccole piante ri- 
mastevi , e si zappa il terreno. Verso la metà di giugno 
si ripete 1’ operazione di zappare il terreno , e di puri 
garlo dall’ erbe , ed in luglio si ritoima a fare l’ istesso per- 
la terza volta. Ogni cotone ama , che la terra sia tenuta 
soSor-, .e monda dall’ erbe. 
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Il nostro cotone lia bisogno di poca , e rara pioggia , 
e quando questa manchi dee supplirsi colla irrigazione , 
badando a dare una zappata dopo la irrigazione , quan- 
do il terreno lo sofiira. Quando la pianta lussureggi sover- 
chiamente sarà necessario con una forbice , o altrimenti 
colle unghie spuntarla in cima. Questa operazione, che è 
assolutamente necessaria al cotone bianco ordinario , che 
naturalmente non è , o è poco ramoso , non divien neces- 
saria pel cotone a color di camoscio. Negli anni mediocre- 
mente asciutti io 1’ ho trascurata piuttosto con profitto , 
ma negli anni piovosi l’ ho trovata proficuissima. 

Fatti questi lavori non resta altro a fare se non che , 
ove la stagione sia umi<la, e con poco sole, sarà utile to- 
gliere alcune delle grosse foglie , che ingombrano la pian- 
ta acciò si acceleri , e si perfezioni la maturazione dei 
bottoni , che tra noi appellansi noci per la somiglianza 'che 
ne hanno. La raccolta si fa iu ogni settimama, o anche più 
spesso , secondo che si aprono le noci. Quanto più dura 
a stare su la pianta il cotone , se ne lira più perfetto, e 
di miglior colore. Bisognerebbe veramente raccoglierlo 
quando è tutto uscito fuori della buccia , e minaccia quasi 
di cadere a terra. Si anticipa solo quando si teme di ac- 
qua , o di furioso vento. L’ una e l’ altro lo butterebbero 
sul terreno , lo disperderebbero , o almeno lo imbratte- 
i-ebbero. Dovrà raccogliersi il solo cotone , lasciando la 
buccia su la pianta , e ciò deve farsi con tale avvertenza, 
che il fotone non s' imbratti , e non se gli attacchi qual- 
che porzione del caliice già secco. Ciò nuocerebbe alla buo- 
na qualità. Io ho raccolto del bel cotone fino al decem- 
bre , giacché questa pianta non cessa di dar fiori, e bot- 
toni in fino a tanto , che non resti attaccata da un forte 
freddo. In ciò pur differisce dal cotone ordinario , il quale 
fino dall'ottobre cessa dal dar fiori, e frutti a dirittura. In 
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falli nel clima proprio la pianta del cotone a color di ca- 
moscio c biennale , e nel nostro clima di Puglia ambe ta- 
lora conserva per tutto l’ inverno radice , e stelo vivente 
per rigermogliare alla nuova primavera. Comunque però 
sia , quelle noci clic per freddo sopravvenuto non han po- 
tuto aprirsi sulla pianta , si raccolgano con porzione di 
ramo , e si fan seccare in casa , ajutandosi anche col fuo- 
co. Se ne ricava cotone non buono certamente per usi no- 
bili , ma non inutile affatto. 

Raccolto il cotone sì solleggia per togliergli qualche re- 
siduo di umido , che nuocerebbe alla conservazione. Dopo 
ciò si passa a snocciolarlo con un {strumento composto di 
due cilindi-etti di legno tra noi detto manganello , e final- 
mente si passa al battitore per ridurlo atto alle manifat- 
ture. Ho sperimentato , che da tre libbre di cotone a co- 
lor di camoscio , snocciolate che sieno , si ricava una lib- 
bra di cotone netto , quando per una libbra similmente 
netta , vi vogliono sei libbre di cotone ordinario. 

Un cenno sul colore di questo cotone. Resiste benissi- 
mo alia lisciva di cenere , ed al sapone. Gli alcali ne ren- 
dou più forte il colore , gli acidi lo dilavano , ma lo fan- 
no di miglior occhio. Io volli provare , se infondendo in 
caldaja d ' indaco una stoffa di questo cotone già naturai 
mente gialla , potesse inverdirsi ; ma ne restai deluso. Ho 
sperimentato bensì , che la tinta in nero prende benissi- 
mo su questa spezie di cotone , e certamente molto me- 
glio , che sul cotone bianco , come ognuno anche per teo- 
ria può esserne persuaso. Sarebbe desiderabile , che in 
tutte le manifattm-e , che si destinano al nero si sostituis- 
se all' ordinai-io questa spezie di cotone. 
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SOPRA ALCUNE ROSE PROLIFERE 


LETTERA DI GIUSEPPE MARIA GIOVENE 
A POMPILIO POZZETTI DELLE SCUOLE PIE- 
Mio dilettissimo amico (i) 

E ].i stagione appunto delle rose , e sogliono coloro 
elle si amano regalarsi scambievolmente delle rose, l'^d io 
non dubito che voi amiate me, ed assai , come poi sono 
conscio a me stesso di amar voi , e non dico assai , ma 
ancora assaissimo , che di essere amato assaissimo merita- 
te. Gradite dunque un regalo di rose , e se la distanza 
de’ luoghi non permette , che io ve le farcia così te- 
nere come la natura le produce , e fresche], e rubiconde 
c soavi, e fragrandi, graditele almeno in disegno su della 
calia , giacché non altrimente posso. £ ben conviene pre- 

(i) Un fortuito caso richiamò , P attenzione del nostro agrono- 
mo, su di talune rose, per le quali diresse al chiarissimo, c dot- 
to Padre Pompilio Pozzetti sua lettera , nella quale se ne da la 
storia, e se ne indaga la causa di una tale stravaganza della natura. 
Questa lettera si trova inserita negli atti della società Italiana delle 
scienze Tom. XI, e negli opuscoli scelti di Milano. Ma se a qualcuno 
sembrasse cosa leggiera dell’ autore essersi occupalo di una rosa, 
è duopo che sappia che il sig. Marchant una nc presentò all’ Ac- 
cademia delle scienze di Parigi , ed un’ultra il sig. Spadoni ul- 
l’ Illustre Spallanzani, e che all’ occhio perspicace di un osservato- 
re si rende interessante quello, che da altri non vien neppnr guar- 
dato. Il dotto scienziato Pozzetti in cambio del dono ricevuto in- 
dirizzò al nostro autore sua memoria su di alcune rose particola- 
ri dell’Italia inferiore già inserita nel tomo XI. dcll.i stessa socie- 
tà Italiana, ed alla qu.ilc ne rimettiamo il benevole lettore. 
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sentare un regalo di rose a voi , che gentile siete cd ama- 
bile come la rosa ; se non che potrebbe qualcuno dire 
ad un Segretario di una Società di scienze , e scienze se- 
rie e gravi non ben convenire di presentar regali di gen- 
tilezza. Ed a chi cosi obbiettasse potrei io rispondere , a- 
vere nel 1707 il sig. Marchant Accad emico Parigino pre- 
sentata una rosa alla fu illustre Accademia delle Scienze 
di Parigi , e questa non avere sdegnato di accettare il 
presente , ed anzi averne fatta inserir memoria ne’ suoi 
atti. E senza andar tanto lungi , ovver per fermarci al- 
le cose nostre , anni addietro il sig. Spadoni fé dono di 
una rosa al fu illustre Abate Spallanzani , e questi credè 
ben fatto jìassarne il dono alla Società nostra , ja quale 
ne voile inserito lo scritto , che il dono accompagnava , 
ne' suoi atti (Memorie della Società Italiana Tom. V.). 
E vedete se possa darsi cosa ad altra , come uovo ad uo- 
vo , simile. Quella rosa ebbe il sig. Ab. Spadoni in re- 
galo dal sig. Agostino Persiani , e passò a farne dono 
allo Spallanzani , ed a me ancora è venuto da altri .il le- 
galo di uua delle rose , che vi presento. Era andata a 
.passare alcuni giorni alla campagna la mia Cognata , la 
quale pure ama moltissimo di osserv^ar la natura , e che 
certamente ha occhi perciò perspicacissimi , come le don- 
ne più degli uomini gli avrebbero , quando a studiar la 
natura auzicchè a studiar le mode si volgessero , e da co- 
là mi mandò in regalo una rosa , che a lei parve meritar 
attenzione 5 ' ed è appunto quella la quale voi vedrete di- 
segnata al n. I. Era questa una rosa, la quale non avea , 
almeno al momento che mi fu d^taj, nè calice ( a riserva 
di un picciol segmento , che pur poteva essere residuo 
del rimanente secco e caduto ) , nè poi organi- affatto di 
fruttificazione , non pistillo cioè non stami , nè rudimen- 
ti di essi*, in vece di che, vedeasi sorgere dal centro 
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di tal rosa , Un gambo , il quale prolungandosi , e bel> 
lamente adorno di più oi'dini di verdi foglie 6niva per 
ultimo in un bottone ben grosso di perfetta rosa , seb- 
ben non fosse ancora dischiusa ed aperta. Avreste detto', 
che intorno allo stelo , che portava il bottone della rosa 
perfetta , la natura come per un vezzo vi avesse fatto na-- 
scere un’ altra rosa , in uerticillo , o meglio un giro di 
petali di rose , giacché non posso chiamar perfetta rosa 
quella che manca di pistilli e di stami. E per verità pa- 
reva che il gambo superiore fosse una prolungazione con- 
tinuata del gambo inferiore portante la prima rosa bella 
ed aperta , ed eravi questa sola differenza , che il gam- 
bo superiore era non cilintrico , come l’inferiore, ma 
quadrangolare , e con quattro scanalature , e tinto di un 
color di rosa dilavato : e quasi che avesse ri.spetto per la 
rosa , dal centro della quale usciva , era senza le solite 
spine fino ad una certa distanza da essa. Voi la vedrete 
nel disegno , che ne ò fatto tir are al meglio che ò potu- 
to. Ed è questa 1’ istoria della prima rosa. Dopo alcuni 
giorni andai ancor io in campagna , e dal rosajo stesso 
dal quale era stata tratta la prima rosa , mi venne fatto 
di raccoglierne un’ altra, che similmente vi rimetto in di- 
segno al num. a. È questa una rosa , la quale à il suo 
bel calice , cosi come le rose più o meno sogliono aver- 
lo , se non che manca quella specie di orciuoletto , o pe- 
ricarpio che voglia dirsi , il quale turgidetto contiene li 
semi. Era dunque il calice un semplice invoglio di un 
sol pezzo profondamente tagliato in cinque porzioni , una 
delle quali , come dalla figura vedrete , è degeneran- 
te in foglia ternata , cosi come in alcune rose suole av- 
venire. Dal mezzo pure di questa rosa si erge uno stelo, 
che porta liete foglie , ed il quale va a terminare in un 
lìotfone di perfetta l’osa simile al primo sopra menziona. 
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to. E siccome sfogliala ed esaminala la prima rosa non 
trovai , come già vi ò detto , iic stami , nè pistilli , uè 
rudimento aflàlto di organi da fruttificazione , cosi pari- 
mente c avvenuto di questa , nè più , nè meno , non a- 
vendo trovato che soli petali. Ora io , non una , o due 
rose ini contento presentarvi , ina bensì un mazzetto di 
esse , ed ecco perciò passo a dire di una terza rosa , la 
quale non ò fatto disegnare per non fare volume assai di 
carta. Essa à ancora il calice cosi come ò detto della se- 
conda, e due segmenti di questo sonosi ancora svolti in foglie 
a tre fogliuzze 1’ una, a quattro l’altra. Vengono appresso 
li petali , ed alcuni tutti belli e rubicondi cosi come le 
rose sogliono averli , ed altri venati di verde e di rosso ; 
e trovo alcuni di questi petali degenerati di foglie , e tro- . 
vo le fogliuzze di queste altre screziate di rosso , ed altre 
tinte nel margine dall’ istesso colore. Neppure in questa 
rosa ò trovato segno alcuno di organi sessuali. Una quar- 
ta rosa ò anche tagliata dall’ istesso rosajo , ed è questa 
simile all’ antecedente , ma non ha se non soli quattro pe- 
lali , nè jiiù , nè meno , de’ quali tre sono disposti a 
verticillo intorno al gambo , ed il quarto è superiore agli 
altri di una buona linea , e se ne sta cosi solitario attac- 
cato allo stelo. Tulli quatti'o poi questi petali anno del- 
le vene di verde . Ed è a notarsi questa particolari- 
tà , che una delle foglie nate su per lo gambo superio- 
re in distanza di un buon pollice dal sito dove sono im- 
piantati li pelali, à le fogliuzze screziate di rosso e di 
verde. 

E non finiscono qui le rose , che propriamente vo- 
glio esserne liberale , e passo a descriverne una quinta , 
la quale all’ occhio sembra perfetta rosa , che non è co- 
■sì delle terza e quarta già descritte, e le quali erano ma- 
* gre e di pochi petali composte. Ha ancor questa il cali- 
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ce simile a quello della seconda , che ò descritto , se non 
che essendo quasi secco , ad un leggier tocco si è dal 
gambo distaccato , non ostante che la rosa non sia anco- 
ra perfettamente schiusa , e li petali si stiano avviluppa- 
ti insieme e come incollati tra loro ed al gambo abbrac- 
ciati. Manca questa pure di organi di fruttificazione, co- 
me le altre tutte , ed in vece insiem col gambo escono 
fuori del centro di essa cinque foglie ben formate colle 
loro fogliuzze , e due di quelle cinque foglie sono colma- 
te nel loro picciuolo. È notabile in questa rosa , che una 
di quelle cinque foglie da un lato , in vece di fogliuzze, 
à due petali , che tali assolutamente sembrano pel lor co- 
lore ed odore , e dall’ altro lato à tre fogliuzze , delle 
quali essendo 1’ una come dev’essere all’ ordinario , l’al- 
tra à una fascia longitudinale dì rosso e giallo, e la terza 
tinta leggermente di rosso nel margine. 

Ma voglio finirla , e dirò solo alcune poche cose di 
una sesta rosa , la quale prolifica ancora come tutte le 
altre , à il calice della forma che di sopra ò dello , se 
non che Ire de’ cinque segmenti di esso si sono svolti in 
foglie , ed una di queste con quattro , le altre due con 
tre fogliuzze per ciascuna. E vi è questo di particolare 
in questa rosa , che uno de’ petali perfettamente ellitti- 
co, è cosi come le fogliuzze sogliono essere, ed è verde in 
mezzo, nel margine poi intorno intorno è rosso di amaranto 
ed irsutissimo dalla sua base fino ad un buon terzo. Non 
voglio però lasciar di accennare avere io fatto bollire in 
acqua gli steli , e quindi quelli disseccali, aver trovato la 
midolla , ed il legno andarsene drilli per li fatti loro , 
mostrando di non essersi dato veruno fastidio , e di non 
aver preso parte alcuna nella formazione di quelle rose 
prolifiche , ed avervi solamente notata come iiu' annodi- 
tura negli strati corticali . dalla quale annodattna parti- 
\ano e calice e petali. 
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Dalla breve descrizione , che delle mie rose 6 data 
così come meglio ò potuto , rileverete bene , mio genti- 
lissimo Amico , esser desse molto simili a quella descrit- 
ta dal sig. Marchant , ed alla seconda del sig. Abate 
Spadoni , ed all’ altra accennata piuttosto , che descritta 
dal sig. Duhamel nella sua fisica degli alberi , ove se ne 
trova ancora una figura ( Lib., 3 Cap. 3. ) 

Ora volendo io ragionare alcun poco su queste rose, e 
già mi piace allungar la lettera, perchè mi piace assaissimo 
trattenermi con voi, e con voi ragionare di cosa tanto gra- 
ziosa ed odorosa, quanto la rosa è; dico sembrare alla pri- 
ma riflessione la singolarità di queste rose non in altro con- 
sistere, nè da altro doversi ripetere, se non da un giuoco 
di trasformazioni , o degenerazioni che vogliansi dire, sic- 
come del calice in foglie , cosi delle foglie ancora in peta- 
li. E per verità a starne alla desci'izione datane , non so- 
no forse alcuni segmenti del calice trasformati , o meglio 
ancor direi , allungati in foglie ? E non possono dirsi al- 
cune di quelle foglie semipetali per il loro colore e for- 
ma , ed alcuni di quei petali , non si possono dire simil- 
mente semifoglie? Né dovrebbe ciò farne a noi grande me- 
raviglia , giacché finalmente e foglie e petali sono osten- 
sioni e sviluppi degli strati corticali , quando talvolta veg- 
giamo gli strati ancora degenerare in petali , come avve- 
nir suole ne’ fiori che diconsi straduppii. Ma pure quan- 
tunque a primo aspetto un tal dire sembri ragionevole , 
e lo è in fatti , poiché la cosa va così in parte , nondi- 
meno non soddisfa interamente , e non basta a spiegar 
tutto , per quanto io ne penso. Non si tratta in fatti di 
alcuni petali così come sia intorno allo stelo disposti , e 
li quali possono credersi degenerazioni , masi tratta ben- 
sì di un calice tagliato a cinque pezzi presso a poco co- 
me suole essere , e di molti e molti petali , e di tanti , 
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quanti una rosa suole averne , sicché piena rosa possa c 
^ebba dirsi , mancando solo gli organi della fruttificazio* 
ne , e niente piu. Cbe però , se si volesse pure dire 
giuoco di metamorfosi nella terza , e quarta , ed anche 
nella sesta rosa , ripugnerebbe certamente il dirsi della 
prima , della seconda , e della quinta , le quali perfette 
rose si possono dire , e tali all’ occhio compariscono. Mol- 
to meno potrebbe dirsi giuoco di degenerazione nella pri- 
ma rosa del sig. Ab. Spadoni , la quale avea pure gli 
slami , e poi in vece di pistilli aveva una colonnetta su 
cui poggiava un’ altra perfetta rosa , dalla quale ultima 
ne spuntava lateralmente una teraa. Prenderò dunque al- 
tra strada per ispiegare , se a Dio piaccia , la formazio- 
ne e la nascita di tali rose , le quali , a mio credere , 
debbonsi dire vere rose , sebbene incomplete , che già 
quel suppon-e germi da principio mostruosi non mi va a 
sangue. Ed a tal’ uopo mi sembra dover io premettere 
due cose j l’ una delle quali è la bella osservazione del • 

signor Mariotte , il quale verso la fine dell’ agosto , aven- 
do t.-igliato li rami di un rosajo , e tutte le sue foglie , 
e non essendogli rimasto se non li bottoni , che alla ve- 
gnente primavera sbucciar dovevano ih rose , avvenne che 
quei bottoni si aprissero, e producessero rami soltanto , e 
non già fiore alcuno. Ciò prova dice il lodato sig. Duhamel; 
dal quale ù tratto una tale esperienza del Mariotte , che 
li fiori non erano per anche formati nelli detti bottoni , * 

che essi formansi nell’ autunno ed anche nell’ inverno , e 
che il taglio de' rami e delle foglie essendo stato d’ im- 
pedimento alla formazione de’ fiori , li bottoni non ave“ 
vano potuto produrre altro che rami . L’ altra cosa da 
premettere si è una osservazione che lui pare doversi da 
me fare , e la quale potrebbe essere importante. Tutte 
le mie rose già descritte furon tagliate da un solo rosaio ; 
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c lieucbò in quel mio giarilino molti ’e molli fossero pu- 
re li rosaj , in nissun' altro mi venne fatto di rinvenir 
rose cosi fatte. E parimente trovo , che da un islesso ro- 
sajo furono pur recise quelle rose prolifiche , o mostruo- 
se che vogliansi dire , le quali descrisse il sig. Ah. Spa- 
doni. Nè solamente le mie rose furono tutte spiccate da 
un solo rosajo , ma da quel rosajo , il quale attesa la sua 
esposizione , ed attenta l' indole particolai'e della stagione 
autunnale del passato anno i8oa , che non autunno fu , 
ma tepida primavera ( essendosi nel principio avuto piog- 
gie copiose da inverno ) avea dato nel novembre belle e 
gioconde ed assai care rose , come poi si ebbero in de- 
cembre avanzato e pere e ciliegie e pomi , ed altrettali 
iìmtti. Ora e chi sa , penso io , che le rose dette proli- 
fiche allora vengan fuori , quando la costituzione meteo- 
rologica , ovvero una combinazione di cause qualunque , 
porta che vi sia , dirò cosi , un periodo di pih nel cor- 
so della vegetazione , periodo che all’ ordinario non suo- 
le avvenire ? E non solamente ciò sarà per le rose , ma 
per li frutti proliferi ancora. Nel principio dell’ autunno 
la vegetazione si ferma all’ esterno , e sotto agli ibernaco- 
li la natura nascostamente e nel silenzio lavora sull’em- 
brione , che deve svolgersi nella primavera ventura. Che 
se mai accada , che dopo un autunno incominciato so- 
pravvenga una spezie di primavera , dopo la quale poi 
venga inverno , ed indi di nuovo la primavera , ecco , 
siccome già ò detto , un periodo di più , ecco due fer- 
mate in vece di una , e due conseguenti lavori nascosti , 
e se la cosa lo porti , due sviluppi nella vegetazione. E 
che mai accadeva in tal caso ? Accaderà , che vi ]>ossa 
nascci'e una spezie di superfetazione, la quale si opererà 
nella seconda fermata della vegetazione , e se il primo la- 
voro non era interamente perfezionato , resterà così come 
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li'ovavasi incomplelo ed imperfello. E senza una costitu- 
zione meteorologica , potranno ancora altre cause produr- 
re delle sospensioni nel lavoro segreto della vegekizione , 
con ripigliarsi poi da capo nuovo lavoro. Riunendo ora 
le idee ed applicandole all’ oggetto nostro , mi pare di po- 
ter cosi discorreie e ragionare. Quelli che dovevano esse- 
re bottoni da fiore e da frutto , si restano talvolta , co- 
nio ò detto avere il Mariotte osservato , ad essere sem- 
plicemente bottoni da rami , (pando la natura non ab- 
bia avuto nè comodo , nè tempo da poter fiore e frutto 
piepnrare. Che se vi sia un poco di tempo ed alcun co- 
modo , si potrà incominciare a preparare il fiore , ma 
non jiotrà poi intieramente com|iirsi. In tal guisa il lavo- 
ro della natura si rimarrà ad un teizo , ad una metà , a 
due terzi ^ e ad un terzo , per cagion di esempio , quan- 
do sieno preparati calice e corolla , cose le quali appar- 
tengono agli strati corticali , li quali sono certamente li 
più pieghevoli ad ogni lavoro ; a due terzi , quando si 
abbia avuto agio di operare su gli strati legnosi , e cosi 
preparare gli stami , e finalmente sarà lavoro compito , 
quando vi sia stato tutto il tempo e comodo , perchè la 
midolla si confermasse in germe fruttifero. Cosi le mie 
rose avran dovuto essere state colpite e fermate al primo 
stadio del lavoi-o nascosto della natura , la quale poi nel- 
la seconda fermate avrà incominciato il lavoro da capo. 
Al secondo stadio avrà dovuto essere stata fermata la pri- 
ma rosa del sig. Ab. Spadoni , la quale era fornita di 
stami , e cosi di altre discorrer si potrebbe , come anche 
di frutti proliferi , li quali non sarebbero che una super- 
fetazione. Da quello dunque che finora ò divisato , voi 
ben comprendete, mio incomparabile Amico, cbe io la 
discorro alla semplice ed «alla buona. Ne sarà forse causa 
la mia vista corta , che non si estende neppure quanto 
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una spanna , ma io amo spogliar di ogni corteccia di me- 
raviglioso li fenomeni, ed indi spiegarli il, più semplice- 
mente che si possa. Ma siano poi nate come che sia quel- 
le rose , purché voi le troviate e belle ed odorose e gra- 
te , ciò deve bastare a me , che non desidero se non pia- 
cervi , come quello che sono svisceratissimamente vostro ec. 


Marcila 12 Maggio i8o3. 
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SOPRA LA CADUTA DELLE FOGLIE 

DEGLI ALBERI IN AUTUNNO ' 


nr.L sra. arciprete 

GIUSEPPE MARIA GIOVEl¥E (>) 

I . 

È un fenomeno , che ogni anno si rinnova nelle cam- 
pagne sotto gli occhi nostri , 'quello dello sfrondarsi la 
maggior parte degli alberi in autunno , ed intanto egli è 
un fenomeuo , del quale , non ostante li molti progressi 
fatti negli ultimi anni del passato secolo , nella notomia, , 
e nella fisiologia de' vegetabili , non si conoscono ancora 
abbastanza le vere , immediate , e complete cause. Poiché 
gli alberi si spogliano del bel ornamento delle lorb foglia 
al . venire della triste , e fredda stagione , e comecché più 
presto , o più tardi se ne spogliano , secondocebé . più 
presto, o più tardi sopravviene il cambiamento della sta- 
gione, ed il freddo; facilmente ognuno à creduto dire ab- 
bastanza , quando à detto a se stesso , opera quella esse- 
re del freddo , o de’ compagni del freddo , le brine , 

(i) É questo un fenomeno che cade costantemente in ogni an- 
no sotto i nostri occhi. L' Agricoltore, il proprietario , ed ogni 
classe di persone, mosso da enriosità dovrebbe di esso interessar-^ 
si . Il Giovene se ne occupò , e scrisse questa memoria , che 1 
venne inserita nel tomo XIII. degli alti della sodetò italiana delle ■ 
scienze residente in Modena. Il benevolo lettore resterà in, tutto 
soddisfatto, la sua curiosità appagati, od • ••r osumL . in.. 
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li geli , le neri. E per verità non vorrà negarsi il cam- 
biamento della stagione da calda in fi-edda , ed il freddo 
stesso , e le brine avere una qualche influenza su tale fe- 
nomeno , ma è poi altresì certo , che esaminandosi bene 
la cosa , non possono certamente questi , e quelle esser 
cause adequate. Colpa per altro di questo è , che comu- 
nemente non si bada , se non a ciò solamente , che gli 
alberi cioè si sfrondano in autunno , e si lascia di riflet- 
tere come allo sfrondarsi si preparino , e come ciò fac- 
ciasi in seguito , e perchè non solamente insecchiscano le 
foglie , ma si stacchino ancora con moltissima facilità da’ 
rami , e non solamente si stacchino , ma si stacchino pre- 
cisamente in un sito, e modo particolare , e costante. £ 
quantunque su di tal cosa celebri Uomini abbiano scrit- 
to , cosicché sembrerebbe non fosse per me cosa temera- 
ria r intraprendere a scrivere dopo di essi : pur nondime 
no comecché sia questo un punto importante assai della 
Fisica vegetabile , non sarà forse inutile raccogliere die- 
tro ad essi alcune spighe. Ed a maggior chiarezza della 
cosa dividerò questo mio scritto in tre paragrafi , e nel 
|urimo di essi , al meglio che io possa , tesserò la storia 
di un tale fenomeno, nel secondo riporterò quello che di 
esso hanno pensato li più celebri Uomini , e nel terzo fi- 
nalmente anderò divisando quello che di più probabile 
sembri a me potersi dire su tal soggetto. Comunque la 
cosa riesca , avrò il vantaggio di non aver impiegato inu- 
tilmente il mio ozio villereccio. 

S« *• 

Storia della caduta delle Jbglie degli alberi in autunno. 

E prima di entrare a trattar la cosa , dirò che for- 
se io mi sarò conformato piuttosto alla comune maniera 
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dì concepire , che al vero ; quando ho messo in fronte 
a questa mia memoria quel titolo , che già ò messo , 
poiché non è solamente degli alberi , ovvero degli arbu- 
sti lo sfrondarsi in autunno , ma conviene ancora ad al- 
cune piante che diconsi erbacee. E sebbene in alcuna di 
queste qualche tempo dopo la caduta delle foglie perisca 
ancora il fusto , pur nondimeno ve ne sono altre le qua- 
li lo mantengono vivace. Ma comunque siasi finalmente , 
che perisca dopo il tutto, sempre il fenomeno, è l’ istes- 
so , che le foglie cioè v.'idano prima cambiandosi di co- 
lore , e seccandosi , indi si stacchino egualmente come 
quelle degli alberi , ed In ultimo cadano giù a terra. Co^ 
sì , per dare un qualche esempio , il Dolickos purpureuSf 
e r Jpomaca violacea da me allevate in casa , ad esposi- 
zione favorevole di mezzo giorno , ed in buona terra , e 
bene irrigata , sono cresciuti a grande altezza , ed al prin- 
cipiar deir autunno an perduto le loro foglie , nè più né 
meno , come le vigne , e con fenomeni presso a poco si- 
mili , restando li fusti vegeti , e vivaci se non che alcun 
poco cangiati di colore , sebbene poi dopo qualche tem- 
po siansi anche questi insecchiti. E non voglio cessar di 
dire aver osservato su la prima pianta , che la foliola im- 
pare conservava fino all’ ultimo la curiosa proprietà di 
mettersi ad angolo retto col gambo sotto all’ azione della 
luce solare , non ostante che le laterali fossero cadute. Co- 
sa è poi notissima , che il cotone erbaceo in alcuni cli- 
mi si spoglia delle foglie in autunno , e mantiensi in ve- 
getazione per tornare a vestirsi di nuove foglie in pri- 
mavera. Quando tal caso però nelle piante erbacee avven- 
ga , sempre si fa , che li fusti divengano alcun poco le- 
gnosi, cosa, la quale io ^ credo degna di parlicolar ri- 
flessione. Ma checché sia di tali piante erbacee, corra pu- 
re il titolo , e si tratti dello sfrondarsi , che fan gli albe- 
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ri, e gli arbusti, con die però quello che si dirà, s'intenda 
doversi applicare ancora a molte piante, clie.diconsi erbacee. 

Non tutti gli alberi , però , non lutti gli arbusti si 
sfrondano in autunno , e bene ve ne sono molti , che non 
sono soggetti a tale perdita di lor bellezza , ma manlen- 
gonsi sempre e belli , e giulivi , e verdeggianti. Cosi , a 
cagion di esempio , e 1’ ulivo , ed il rarubbo , e 1’ aran- 
cio , ed il lauro , ed il lentisco non lasciano giammai di 
esser verdi durante 1’ autunno e l’ inverno , che anzi il 
carubbo si veste di fiori , allorachè gli altri alberi sem- 
bran perire , e cosi ancora il lentisco^ del quale Cicero- 
ne volle dir così 

, Jam vero sempcr viridis , Sttmperque gravata „ 
Lentiscus triplici solita est grandescere Jvetu 
Ter Jruges Jundens , tria tempora monslrat arandi. 

Non già , che tali specie di alberi non vadano ma- 
no mano , e secondo che van crescendo , non si spoglino 
ancor essi delle foglie , ma o inno un altro tempo de- 
terminato fuori dell’ autunno, per il loro sfrondarsi in tut- 
to , o in parte , ovvero lo van facendo in tutti i tempi , 
ed a poco a poco. Così per dare un qualche esempio , 
r Anagyris Jbeiida si spoglia delle sue foglie, in estate, ed 
al cader dell’ autunno si veste nuovamente , dando fuora 
de’ fiori , in questo nostro Clima Pugliese ; e dell’ ulivo 
può dirsi non aver tempo alcuno fisso , ma andarsi spo- 
gliando a poco a poco. Sicuramente però può afiermarsi , 
quegli alberi , e quegli arbusti perdere le loro foglie in 
autunno , li quali si arrestano in quella stagione dal pie- 
namente vegetare , ed al contrario quegli alberi ;, ed ar- 
busti mantener le loro frondi , le quali anche in inverno , 
non che in autunno , si mantengono in piena vegetazio- 
ne. E pare a me che siano in ciò simili li primi a que- 
gli animali , che in autunno restano assiderati , e riman- 
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gonsi torpidi in lutto l’ inverno per poi scuotersi , e ri- 
pigliar le funzioni tutte deliavita in primavera ; li' secondi 
a quegli altri animali, li quali sempre vivaci mantengonsi, 
e presso a poco nell’ istesso costante grado di forza , e di 
energia vitale. Ed io piuttosto questo vorrei chiamare sonno 
delle piante,- che quell’ altro che dicesi comunemente, ed il 
qual consìste in aprirsi , o chiudersi le foglie , o i fiori', 
ovvero in tale altro movimento. Se non che tra gli ani- 
mali assiderati in inverno , e gli alberi privi di foglie, ed 
arrestatisi nella Jor vegetazione , vi è {questa grandissima 
differenza , che li primi si arrestano , dirò cosi , per cre- 
scere , ed andare innanzi , li secondi per ritornare a quel-- 
lo che erano. Ma finalmente è assai 1’ aver detto tanto 
della 'Somiglianza , e dissomiglianza per tal riguardo , de- 
gli animali , e delle piante. ' i 

E lasciando da parte gli alberi, 'ed arbusti sempre 
verdi , è primamente da avvertirsi , liingo tempo innanzi 
prepararsi le foglie alla caduta. Verso il declinar della 
state , e propriamente , per quanto mi è paruto osserva- 
re , intorno all’ epoca del rinnovamento del succhio negli 
alberi , cioè nei principii di agosto , ìncomincian le fo- 
glie a cambiar colore , e da verdi , che prima erano , 
vanno come perdendone il vivace , cosicché appresso pas- 
sano a farsi gialle , o ancor rosse , o altrimenti che sia ; 
la qual cosa evidentemente dimostra la loro vegetazione 
non procedere già piu così come prima andava , e le fo- 
glie patire una qualche cosa. Ed il patimento bisogna che 
soglia incominciare nella superficie superiore , poiché que- 
sta è la prima ad essère cambiata di colore , come in 
ispezialìtà si scorge nella vite. In questo stato le 'foglie o 
diventano più trasparenti, e "danno meno ' ossigeno , 'o 
niente affatto , esposte all’ azione solare , siccome è chia-’ 
ro dall’esperienza dell’illustre Senehicr. Ciò dee pur far 
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credere , che 1' oi^anizzazione in questo! stalo si trovi al- 
terata , e che non più incorporino a se medesime le fo- 
glie il carbonio , siccome sogliono fare in piena , ed in- 
tera vegetazione , giacché non so persuadermi che nella 
fine della state possa essere il sugo più acquoso , e men 
carico di acido carbonico , siccome alcuni àn pensato, che 
anzi al contrario pare dover essere più carico , come o- 
gnuno può da se argomentare , senza che io lungamente 
mi trattenga à dimostrarlo. 

Nè solamente cambiansi di colore le foglie prima di 
disseccarsi , e cadere ma anche cambiano per dir cosi fi- 
gma , e posizione. Il Professore Murray fu il primo ad 
osservare , che le foglie di varie piante da lui esaminate 
avvicinandosi al periodo della caduta facevansi convesse 
dalla parte superiore , che riguarda il sole , ed il Sene- 
bier confermò una tale osservazione, aggiungendone un’ al- 
tra , che le foglie prima di staccarsi , ,e cadere divengo- 
no come pendole , la qual cosa , dice , particolarmente 
osservarsi nel moro bianco. Tali cose però non àn luogo 
in tutti gli alberi , e forse ancora non in tutt’i climi, e si- 
curamente in quello che abito non ò potuto verificar 
la prima di esse. Ma non solamente si alterano nella lo- 
ro organizzazione in autunno le foglie , non solamente 
cambiarsi di colore , ma a poco a poco si vanno ancora 
seccando , e si staccano da l’ami , alcune dopo essersi in- 
tieramente insecchite , altre ancora prima di arrivare ad 
un tale stato . Se ne vogliono eccettuare le foglie della 
Quercia , e del Carpine , le quali ancora che secche , re- 
stan ferme su de' rami , e non avviene , che se ne stac- 
chino , e cadan giù , se non quando a primavera entran 
gli alberi in nuovo sugo. E questo staccarsi cosi come si 
è detto da’ rami le foglie , forma il punto capitale di 
questo fenomeno. Veggonsi pur talora sotto all’azione di 


io3 

un vento urente , ovver per opera di un grande sbocco 
di fuoco elettrico , in un temporale , in un sifone , o in 
altra circostanza seccarsi le foglie degli alberi , e della vi- 
te particolarmente , ma in tali casi le f<^lie ancor secche 
restane! tenacemente attaccate ai rami. Cosi ancora foglie 
in parte , o anche interamente nella loro parte erbacea , 
o mangiate da bruchi minatori , quantunque pressoccfaè 
distrutte mantengonsi tuttavia aderente |ai rami. Questa 
sola osservazione per dirla ' di vantaggio basta a dimostra- 
re la malattia delle foglie in autunno , la quale fa secca- 
re , non essere già un malore di esse foglie , ma prove- 
nir d’altronde. £ neppure nel gambo delle medesime dee 
ricercarsi la causa del fenomeno , poiché nei casi sopra 
già detti , colie foglie si seccano ancor li gambi , senzac- 
chè però queste dai rami si distacchino. Che se si aggiunga 
a ciò la beila osservazione del Duhamel , il quale ripor- 
ta aver lui veduto olmi molto vigorosi forniti di grandi 
foglie foltissime , e molto verdi morir istantaneamente in 
estate per una malallia , che separata avea la scorza dal 
legno , dopo del quale accidente si seccarono le fogliai ma 
rimanevano tenacemente attaccate ai rami ; se si aggiun- 
ga , diceva , una tale osservazione sf vedrà chiaro , che 
non perchè seccano le foglie perciò À stacchino , e cada- 
no , ma piuttosto perchè iucominciansi a staccare , si sec- 
chino , e staccate , e tagliate interamente cadano giù. Ma 
ritorniamo al proposito. 

Chiunque avesse voglia di vedere, senza incomodarsi 
di aspettare la stagione autunnale , e senza osservare nel- 
la campagna , come , e dove le foglie si stacriùno dai ra- 
mi , non avrà a fare se non bollire più o meno lunga- 
mente in acqua li rami con tutte le foglie. Dopo una ta- 
le osservazione morendo esse foglie , leggermente si stac- 
cheranno con facilità , che prima non era j e si stacche- 
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ranno in quel luogo dove s' impianta il gambo nel ramo, 
e propriamente in quell’ anello rigonlio , che unisce il pri- 
mo al «ecoudo. Ove egli volesse spezzare il gambo in al- 
to sito , v’ incontrerebbe didìcoltà , e vi bisognerobbe mol- 
ta forza , e la separazione porterebbe con se li caratteri 
della lacerazione , qiiandocchè in quel sito , che si è det- 
to di sopra , la spezzatura è liscia , e netta , e senza la- 
cerazione , e dippiù sempre costante, e dell’ istessa figura 
convessa , o concava in ciascuna specie di albero. Così nè 
più nè meno avviene su gli alberi , che le foglie si stac- 
chino appunto nell’ anello rigonfio , che fa 1’ unione del 
loro gambo col ramo , e si stacchino a taglio liscio sen- 
za squarciatura , ed in una forma costante , ed è questo, 
siccome è avvisato , il particolar carattere del fenomeno. 
Questo distaccarsi , che fa così il gambo dal ramo , il 
quale non si fa in un subito , ma che si va preparando 
a poco a poco , fino dacché in agosto gli alberi entrano 
in nuovo succhio , è causa , per quanto pare , di tutti gli 
altri fenomeni , che antecedentemente si mostrano. 

Ma è ancora da osservarsi come , ed in qual manie- 
ra , cadano le foglie , che diconsi come poste. Ed in al- 
cuni alberi cadono quelle intiere , staccandosi soltanto il 
gambo comune dalla madre pianta , siccome avviene nel- 
la Mimosa Jidibrissin , in altre , come nella Robimia pseu- 
do-acacia si seccano prima , e vengon giù li gambi ■ par- 
ziali delle fogliuzze , rimanendosi per qualche tempo il 
gambo comune sull’ albero , e che alla fine va soggetto 
alla stessa sorte. E quantunque quei che. diconsi general- 
mente agrumi non sieno soggetti .a sfrondarsi , pure è da 
Of servarsi una particolarità , che siccome le frondi di tali 
alberi specialmente selvaggi , sono così formate , che ap- 
pariscono come due foglie impiantate l’ una sull’ altra , 
tanto che vi è visibilmente la giuntura , è da ossenarsi , 
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clìcea , che avvenendo di staccarsi , e cadere , cadono in- 
diflerenlemeule staccandosi o dal ramo , ovver dalla so^ 
conda giuntura. ■' 

Ed a proseguire la storia della caduta delle foglie , 
anderò così dicendo le varie osservazioni fatte su tal par- 
ticolarità. Già il Duhamel osservò l’ esposizione aver al- 
cuna parte perchè più presto , o più tardi gli alberi si 
spoglino della loro bella verdura , e 1’ esposizione appun- 
to a tramontana far che tal caso accada, più tardi . La 
quale osservazione , a parer mio , cjuantunque fino ad] un 
certo punto vera , va presa con criterio , siccome or ora 
dirò. Nel clima sotto del quale io abito , l’esposizione an- 
zi al mezzogiorno , e riparata dal settentrione , talvolta fa 
che il rosajo non perda le foglie, e non le perda patimen- 
ti il sambuco. Questa osservazione sembrerebbe contraria 
a quella del Duhamel , ma non è cosi , come vedremo 
appresso. È stato ancora osservato , che dopo un’ estate 
calda più presto cadono le foglie , che non quando quel- 
la stagione sia passata umida e fresca , e talvolta avviene, 
che le foglie per un caldo secco eccessivo in estate cadon 
giù , e quindi altre nuove ne vengan fuori , le quali so- 
no poi le ultime a cadere , mantenendosi lungamente ver- 
di , e non cadendo se non al 6tto inverno. In ultimo an- 
cora si osseiva tutto giorno mantenersi le foglie più a lun- 
go ne’ rami giovani , che ne’ vecchi , e più negli arbo- 
scelli teneri , che ne’ legnosi , e più in quelli che mostra- 
no molta energia di vegetazione , che non in altri , che 
l’ ànno minore. E questi fenomeni tutti , che io ho qui 
adunati , sembra a me , che possano unirsi in un solo : 
cioè , che tutte quelle cause , le quali tendono a mante- 
nere in tutto , ovver a mantener più lungamente la* fre- 
schezza , e la tenerezza de’ rami operano si che non ca- 
dano in autiuino , ovver cadano più tardi le foglie. Per 
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tal ragione I’ esposizione a tramontana ritarderà la cadu- 
ta delle foglie , come una estate fresca la ritarderà anco- 
ra , perchè più lentamente s’ induriscono , e perdono la 
loro tenerezza li rami, e la piena esposizione a mezzogior- 
no difesa dal settentrione farà , che si rimangano le fo- 
glie su gli alberi , perchè non cessano mai essi di essere 
in pieno sugo , e perciò teneri , e verdi , e fireschi , e 
quasi che direi erbacei , ne’ loro rami. Così io ho veduto 
una picciola pianta di fico mantenere a tutto inverno le 
sue foglie , mentre altre vicine le avean perdute , ma la 
prima era attorniata da folta parìetaria , mentre le altre 
non cosi ; e senza dubbio quell’ erba , che cosi la circon- 
dava , dovea mantener fresca e tenera quella pianta di fi- 
co , non ostanti li molti geli , e brine. 

£d a rendere compita la storia della caduta delle fo- 
glie dagli alberi , converrebbe forse unire la storia della 
caduta de’ frutti , quando avvènga , che questi sieno ma- 
turi. E per verità , siccome tra il picciuolo de’ frutti , ed 
il gambo delle foglie vi è molta somiglianza , e siccome 
si stacca il primo senza lacerazione , ed ordinariamente 
si stacca là dove è con quel suo rigonfiamento attaccato 
al ramo , cosi nè più nè meno si stacca , e nell’ istesso 
luogo e maniera , il secondo. £d ò detto ordinariamente, 
poiché talvolta non di là si staccano li frutti dove sono 
col loro picciuolo impiantali ne’ rami , ma bensi dove si 
attaccano col picciuolo istesso rimanendosi questo attacca- 
to al ramo. É però cosa degna di riflessione , che li frut- 
ti in ambedue li casi , e così ancora le foglie si staccano 
dove vi è un qualunque siasi rigonfiamento , giacché li 
frutti ne sogliono aver due , e dove il picciuolo si lega 
col fruito. Ed è a mio parere importante una tale osser- 
vazione , per ciò che non debbc cercarsi la causa dello 
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slaccarsi , e quindi del cadere de’ fmtti , e delle foglie se 
non appunto in quel rigonfiamento. 

£ per dire intorno alla caduta de' fratti una qual- 
che cosa , che non sia stata detta per quanto io sappia , 
mi sembra poter avanzare , che li frutti a nocduolo so- 
no pili tenaci su gli alberi , che gli altri non siano , e 
vadano per esempio le ulive , li fratti della melia Azeda- 
rach e del Cratoegus oxyacaniha , li quali due ultimi 
si mantengono ancorché nudo resti 1’ albero, e spoglio af- 
fatto di frondi , ed ancorché sien quelli giunti a più che 
perfetta maturità , anzi li picciuoli dell' ultimo sono cosi 
legnosi , che anche depo una mediocre bollitura , resta- 
no tuttavia aderenti al ramo , ed al frutto. Essi però non 
anno quasi , ovver l’ànno poco sensibile , quel rigonfia- 
mento , di cui si é detto , ed è finche da potersi dire 
quasi generalmente , che tanto li firutti , e forse ancor le 
foghe siano più tenaci qu^to quel rigonfiamento è mino- 
re , ovvero più duro. £d, nn’ altra osservazione si può an-' 
cera aggiungere , li frutti divenir caduchi , quando dopo 
una siccità sopraggiunga abbondante pioggia -, e presso a 
poco è r istesso per le foglie. Senebier in fatti à avvisa- 
to , che le foglie delle piante rinchiuse per l’ estate in 
un luogo oscuro , ed umido cadono giù , e cadono simil- 
mente da quegli alberi , c)ie avvezzi ad un suolo .molto 
secco sono trasportati in un suolo umido , ovvero sono 
inumiditi da copiosa pioggia. E qui mi viene in pensiero 
di richiamare alla memoria de’ miei leggitori ciocché av- 
viene alle ciriegie per cagion di esempio , ed ai fichi, ed 
alle melogranate , ed anche talvolta all’ uva , che dopo 
un’ abbondantissima pioggia , o anche più pioggie conti- 
nuale , gonfiandosi , avvien che crepino , e sian lacerate , 
e rotte , la qual cosa non può provenire , se non dal 
mollo sugo , che distende e gonfia e lacera i vasi. E per 
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dirla qui di passaggio , non potrebbe sospettarsi , che al 
salire del nuovo sugo in agosto su gli alberi un qualche 
dislc^amento , ima qualche lacerazione possa farsi ne’ gam- 
bi deUc foglie , ossia in quel rigonfiamento , che trovasi 
alla loro base , e che le attacca al ramo , e cosi si pre- 
pari da lontano la susseguente caduta ? Sia una tal con- 
gettura gettata cosi al caso. 

Intanto due altre parole mi viene in mente aggiun- 
gere , 1’ una delle quali sarà su le ulive , l’ altra su le fo- 
glie del Ruscits aculealiis. E delle prime voglio dire , stac- 
carsi le ulive dal loro picciuolo , e non questo dal ramo, 
se non dopo molto tempo , e quando la stagione non sia 
andata secca , dalla sommità di esso picciuolo , e propria- 
mente dalla cicatrice rimastavi spesso venir fuora una p«- 
ciolina di mele assai aromatico , la quale talvolta rimane 
cosi come è in forma di mele , e tal altra volta , o in 
parte , o anche intieramente s^ cristallizza in zucchero , 
e tale sostanza qualche volta '(incora colare da qualche fe- 
rita fatta per caso nell’ epidermide dell’ uliva istessa pron- 
ta a cadere. E giacché di sopra ò fatto una dimanda, ne 
faccio un’ altra. Non potrebbe questo sugo melalo cristal- 
lizzabile , che si raduna nella unione del picciuolo coll' u- 
liva preparar la caduta di questa ? E riguardo al Riucus 
aggiungo qui , che se non bene a proposito , c non per 
la verità , sia stato detto delle foglie generalmente esser 
desse un legno schiacciato , per le foglie di tal pianta sia 
pur troppo vero. Di molte altre specie di foglie all’ in- 
contro meglio sarebbe dirsi esser scorza , che si separa , 
e si stende fuora , e si apre a ventaglio nell’ atmosfera -, 
ma nel Ruscus sono propriamente fascietli delle fibre le- 
gnose , che si separano , e si stendon fuora , e si apro- 
no. Non fia perciò meraviglia se li fiori nascano su di es- 
se. Nè quelle tali foglie avviene , che si stacchino , c ca- 
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ilano ili autunno , e quello che è particolare si è., . che 
per lunghissima bollitura in acqua non è mai che si stac- 
clilno , e si separino. Per altro esse non anno neppure 
quel rigonfiamento , che le foglie ordinariamente soglio- 
no avere alla loro base. 

E qui avrei finito , se non potesse sembrar omissio- 
ne imperdonabile , che scrivendo io dalla Puglia lasciassi 
di accennare almeno una malattia propria degli ulivi, e que- 
sti di una particolare specie , nella vicina provincia Saleo- 
tina , cioè in quella stretta lingua di terra , che forma il 
calcagno dello stivale dell' Italia, e che si estende in mare 
dividendo 1’ Adriatico dallo Ionio. Avviene dunque talora 
in primavera , che per una costituzione di aria malefica , 
per non voler dire filtro , si secchino prestamentè tutte 
le foglie di quegli ulivi , e si stacchino , e cadano giù. 
O sia che una tale malattia chiamata colà brusca proven- 
ga da improvvisi e bruschi passaggi dal temperato al fred- 
do , siccome opinò il mio dotto amicò Dottor Moschelti- 
ni , il quale ne scrisse un’ Operetta , ovvero dall’ alito , o 
spruzza marina , essendo quella provincia , siccome è det- 
to , messa tra due mari , siccome credè il fu sig. Presta , 
del che non occorre a me ragionare 5 il vero è , che ca- 
dono le foglie all’ istesso modo , come cader dovrebbero 
per cagion naturale. L’ istesso avviene agli alberi esotici , 
e proprii di climi caldi , li quali tocchi da freddo lascian 
cadere le foglie , siccome le lasciano cadere ancora tocchi 
ohe siano da spruzzo marino quegli alberi li quali non 
vi sono avvezzi , e non sono cresciuti con un grado . ^ 
durezza bastante a resìstere all’ azione del muriatico. Fi- 
nalmente lascian le foglie quegli alberi , li quali siano sta- 
ti soverchiamente concimati , ovvero , che siano rosi nelle 
radici da insetti. Ma è ormai tempo.di porre. un-fine al- 
la storia della caduta delle foglie , e di passare all’esame 
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delle cause , che di tal fenomeno ànno sommi Uomini as- 
segnato. 

$. a. 

Quello che ti è pensato , e detto su la causa della 
caduta delle foglie. 

Già non è mio intendimento qui riportare quanto sul 
fenomeno , del quale si tratta , è stato pensato e scritto , 
e molto meno esaminare e discutere , e giudicare le varie 
opinioni proposte per un tale oggetto , giacché , né a 
tanto io valgo , e sarebbe ancora cosa lunghissima . L’ il- 
lustre Senebier nella sua classica Opera della fisiolo- 
gia de’ vegetabili , nel lungo capitolo che consagra alla 
discussione di una tale cosa , si contenta soltanto di ri- 
portare r opinione del sig. Vaucher , e di riprodurre la 
sua , corredandola di nuove pruove , e cercando di 
metterla al coperto dalle obbiezioni. Farò io ancora cosi: 
e per dir prima dell'opinione del sig. Vaucher, riflette 
egli a quello che già si é detto nel primo paragrafo di 
questa Memoria , essere , cioè , netti , e lisci dopo la rot- 
tura li punti co' quali il gambo della foglia é attaccato 
al ramo , ed e^re la sezione simile in tutti gli indivi- 
dui della stessa specie , mentre in qualunque altro luogo 
vogliasi il gambo rompere , ciò non accade in tal modo, 
rompendosi anzi in questo caso le fibre in tutti li sensi : 
dalla qual cosa egli deduce , quella tale sezione essere 
Ip-eparata dalla natura , nel che senza dubbio egli à tut- 
ta la ragione. Quindi va dicendoci , le fibre della coda 
delle foglie non essere già desse un prolungamento delle 
fibre del ramo , ma le une , e le altre essere in origine 
separate , e soltanto unite come da una sorte di saldatu- 
ra *, di‘ più gli organi propri! a preparare , mandare alle 
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foglie li succhi opporthni essere là appunti situati , dove 
trovasi una tale soluzione di contiOuità , cioè a dire alla 
base del gambo. Dalle quali premesse il sig. Vaucher va 
deducendo la sua opinione cosi che sebbene quando si 
sviluppa il bottone , e sono in crescenza ed il ramo , e 
le foglie che sono aderenti , vi sia poca , o ninna diffe- 
renza tra la consistenza , e durezza delP uno , e delle al- 
tre , onde avviene che le cose vadano in regola : quando 
però il ramo siasi interamente sviluppato , siccome si fa 
più duro , e legnoso , che il gambo della foglia non è , 
cosi la comunicazione incomincia ad interrompersi , ed il 
' . ramo non manda più quei sughi , che prima mandava . 
Cresce in seguito sempreppiù il ramo , ed incomincia per 
la già detta causa la saldatura a rompersi , e prima nel- 
la circonferenza , mantenendosi il gambo ancora attacca- 
to al ramo nél centro della inserzione , fino a che que- 
sto legame in ultimo ancor si rompa , e quindi cade la 
foglia. E per quanto spetta alle fuglìuzze delle foglie com- 
poste , Egli opina , che essendo ritenute dal parenchima, 
esse cadano subito che cessano di essere nudrite dal gam- 
bo maggiore : le fibre cosi vengono a disunirsi , e dal 
minimo movimento cadono giù : che se poi le foglie in- 
feriori cadano le prime , Egli soggiunge^ , ciò avviene , 
perchè il legno vi è perfetto , e tutto ciò che disordina 
r organizzazione , come il gelo , farà cader le foglie per 
lo motivo , che così viene T aderenza del gambo al ramo 
a diminuirsi. 

Non avendo potuto avere sotto gli occhi la memoria 
originale del sig. Vaucher , ò dovuto dame qui l’estratto 
che ne presenta il Senebier , e non so se io 1’ abbia da* 
to esatto. Comunque però sia , avvegnacchè il principio 
assunto dal Vaucher non regga alle pruove , giacché può 
dimostrarsi in molti alberi evidentemente condnuarsi la 
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libra del ramo al gambo delle foglie , pur Nondimeno nel 
totale della spiegazione della caduta delle foglie pare a 
me che vi sia qualche cosa di vero , del che se ne vedrà 
appresso. Ed il Senelner riportando una tale teoria non 
manca di confessare di essere molto semplice , soggiunge 
però essere da desiderarsi , che l’ ingegnoso Autore facesse 
conoscere 1’ organo nuovo , che forma il punto di contat- 
to tra il gambo , ed il ramo. 

L’ altra opinione è senza dubbio seducente anche per- 
chè semplicissima , ed a questa si attiene il sig. Senebier, 
ed' ecco in breve qual essa sia. Tutti li bottoni sono ac- 
compagnati da foglie , e quelli nascono appunto alle 
ascelle di queste , ovver piuttosto tra il ramo , e la base 
del gambo. la tal modo bottone , e foglie in reciproco 
contatto tra loro si sviluppano insieme a primavera : ma 
il sugo della state porta nel bottone uno sviluppo consi- 
derabile , del quale il gambo delle foglie non è già ca- 
pace , in guisa cbè questo viene ad essere premuto , e 
perde una gran quantità di nutrimento , che anelie vien 
diminuito dal meno , o più debole succhiare , che fa 1’ al- 
bero , e con esso il ramo allorché .si approssima T autun- 
no , mentrecchè l’ umidità dell’ aria , e le nebbie altera- 
no la costituzione del gambo anzidetto. A buon conto li 
bottoni sono altrettanti parastri , che rubano il nutri- 
mento al gambo , e ^ono ancora come altrettanti cunei , 
che sempre più ci'escendo , ed ingrossandosi vanno a po- 
co a poco staccando li gambi dalle foglie del ramo. Si 
aggiunge di vantaggio che , durante il sugo dell’estate 
quando il bottone fa il più grande sforzo per l’ ingrossar- 
si , il ramo ancora va in molta crescenza ; onde viene ad 
esserne stirata' la base dal gambo della foglia , come quel- 
la , che non può più distendersi ; cosi gli attaccamenti di 
quelli al ramo vengono ancora per tal /agion a romper- 
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';l , e lacerarsi. Cosi cospirano insieme , da una parte il 
])ottone , che crescendo , ed ingrossandosi fa 1’ uffizio di 
Una leva contro la base del gambo , dall’ altra parte il 
ramo che s’ ingrossa , ed ingrossandosi rompe e lacera li 
legami , <clie alla base già detta del gambo lo attaccano : 
e vede ognuno , quanto queste due cause debbano essere 
efficaci a produrre il distaccamento , e la susseguente ca- 
duta delle foglie. 

Senza dubbio la cosa cosi spiegata sembra molto ve- 
risimile , e pare anzi che l’ intelletto vi ci riposi. Nondi- 
meno ) salvo il rispetto che devo al sig. Senebier , mi 
jiermetlerò alcune riHessioni . Osservo gli ulivi , ed Anno 
questi le loro foglie così disposte , che facciano un ango- 
lo molto acuto col ramo , a cui sono attaccate. Ma ve- 
nendo appena primavera , e fattosi 1’ albero in pieno su- 
go , le foglie si vanno allargando così, che formano quasi 
un angolo retto col ramo, e senza dubbio ciò accade per 
lo sforzo , che li bottoni a frutti , ovvero a legno , li 
quali allora sono in pieno sviluppo , esercitano contro la 
base delle foglia. £ da tal segno appunto , il contadino 
ancorché miri da lungo 1’ albero calcola le sue speranze. 
Intanto però quelle foglie non cadono , e venendo la. sta- 
te ritornano alla loro primiera situazione . Ed ò voluto 
dire dell’ ulivo , perchè li bottoni a frutto non nascono 
già alle ascelle di foglie di fresca nascita ; ma già vecchie 
di uno , o di due anni , ed anche dippiù , cosicché sicu 
ramente non possono di vantaggio svilupparsi. Ora non 
soggiungerò di aver veduto rami nelle ascelle delle foglie 
del Carrubbo , senzacchè le foglie sien cadute. Ma voglio 
dire bensì cosa, di alberi a foglia che cade in autunno. 
In gennaio di quest’ anno ò veduto un Sambucus nigcr 
in felice esposizione conservar le sue vecchie foglie nella 
massima parte , non ostanti li forti geli del decembre , e 
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uon ostante che li nuovi getti impiantati appunto nelle 
ascelle «li esse foglie fossero molto grossi , e già intera- 
mente sviluppali , li quali perciò dovevano molto sforzare 
li gambi delle già dette foglie , come già esse lo mostra- 
vano di soffrire. Ed a me è parato osservare , che ap- 
puuto le vecchie foglie erano più ai rami fortemente at- 
taccale , perchè avevano quel bottone in piena vegetazio- 
ne e sviluppo , cioè per quanto io credo , perchè quella 
parte del ramo mantenevasi in istato di freschezza e di 
tenerezza. 

E come vorrà spiegarsi nella teoria del sig. Senehier, 
che le picciole foglie della Osyris alba non restino taglia- 
te, e non cadano nelle base, ma cadendo lasci.io una por- 
zione , sebbene picciola , del gambo? Oltre di che pare 
una cosa molto dura a concepirsi come il picciuolo del 
fico primaticcio -, che è pure impiantato nell’ ascella del- 
la doglia , ingrossandosi tanto quanto ognun sà non rom- 
pa , e non laceri li legami del gambo di quella tal fo- 
glia , poi si vengano a rompere due , o tre mesi dopo^, 
quando lo sforzo di quello è da lungo tempo cessa- 
to ? E per non partirmi dal fico, già non tutte ledi 
lui foglie ànno annesso un bottone qualunque , come è 
facile ad osservarsi ne’ vecchi fichi. Intanto però quelle 
foglie ancora cadono giù al venir dell'autunno. Sembra 
dunque che non vi possa entrare affatto nella spiegazione 
del fenomeno lo sforzo del bottone contro la base dal 
gambo , ed il rubar che fa quello a questo del sugo. Mi 
astengo poi dal dire della seconda parte di quella teoria, 
perchè veramente mi pare , che contenga qualche verità. 

Ora benché il Senehier avesse trascurato di far men- 
zione di ciò che ne avesse pensalo sul fenomeno in qui- 
stione il Duhamel , pur nondimeno io non credo di do- 
verlo trascurare , poiché quantunque egli non avesse prò- 
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posto , che semplici congettui’e , delle quali egli stesso 
non ei'a contento , non ostante sembrami , che anche le 
congetture , e li dubbi de’ grandi Uomini , e grande è 
senza dubbio il Duhaniel , in ciò , che spetta alla fisica 
degli alberi , debbansi rispettare. Egli dunque incomin- 
cia dal riportare giudiziosamente il bel fenomeno , che si 
osserva nella vite , e ne fa comparazione coll’ altro della 
caduta delle foglie. Si vedono , Egli dice , su i detti tral- 
ci di distanza in distanza alcuni nodi , « dove son poste 
» le gemme , da cui parton le foglie , ed i grappoli , 

» ed i viticci della vite. La parte di questi tralci viéina 

» al ceppo , è ordinariamente dura quanto basta 

1) Nell’ altra estremità , ove il detto tralcio è ordinaria- 

» mente più tenero , egli è un poco erbaceo . Ciò nulla 

>1 ostante , quando dolce ed asciutto sia 1 ’ autunno , ma- 
u turano li tralci per quasi tutta la loro lungliezza , cd 
» allora quando anche i diacci alquanto forti venisse- 
» ro , facile non sarebbe il fare la separazione de’ nodi , 
» nemmeno nella vette del tralcio . Non è già cosi, qua- 
» lora freschi , ed umidi vadano gli autunni , poiché al- 
» lora r estremità de’ rampolli non avendo acquistato una 
» bastevole maturità , i minimi freddi dell’ autunno attac- 
» ceno principalmente i nodi , li quali allora si separano 
» quasi da se stessi , come appunto si separano l’ e- 
» pifisi dal corpo delle ossa ne' giovani animali . Può 
» farsi la medesima osservazione su i rami del vischio, 
« che facendo bollire nell’ acqua delle frondi grandi 
M di detta pianta , vedrassi, spogliate che siano dalla 
» scorza, che ne’ grossi rami i nodi sono molto solidi, ma 
<i che quei de’ rami giovani si separano come l’ epifisi 
» delle ossa. Da questi due esempli egli è evidente , che 
» la sostanza che separa i nodi in due parti è più facil- 
» mente danneggiata dal freddo ed intenerita dalla ebul- 
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» licione , che la poriione de’ fusti che è tra li nodi , 

» non sia. Avvi forse in mezzo ai detti nodi qualche por- 
» zionc che rimane per più lungo tempo erbacea ? L istes- 
» sa cosa anche trovasi nella inserzione delle foglie su i 
» rami » O’ detto il sig. Duhamel istesso confessare di 
non essere contento di nna tale spiegazione?, nondimeno 
su di questa base è appoggiata l’ opinione riportata nella 
Enciclopedia metodica , che è del Lancry , il quale cre- 
de dovei’si trovare , come nelle fibre vicine ai nodi , co- 
si in quelle della inserzione del gambo delle foglie col 
ramo un certo vizio , che le renda meno perfette , e più 
fragili , vizio che protrebbe provenire dallo airestarsi, ov- 
ver dal ritardarsi il movimento del sugo in quei luoghi . 
Comunque sia nelle ultime parole da me riportale del 
Duhamel , per quanto a me ne sembra , vi è un lampo 
di luce. Egli intanto passa a darci un’altra congettura , 
e giove riportare li propri! di lui termini » Le foglie 
» traspirano molto , questa è verità conosciuta , e »pro- 
» verassi in appresso. Quando le radici non cooperano 
5) più a questa gagliarda traspirazione ne risulta un prin- 
)> cipio di disseccamento , ed una cessazione di accresci- 
3 ) mento nelle foglie , mentre i rami continuano ad ac- 
)) quistare grossezza poiché sarà provato che l’ accresci- 
3> mento de’ rami in grossezza continua molto tempo do- 
» po , cha r accrescimento in lunghezza è cessato. E quin* 
» di se i gambi delle foglie cessano d’ ingrossarsi , men- 
» tre che i rami seguitano a dilatarsi per questo verso , 
3 ) deve accadere una separazione delle fibre di queste fo- 
» glie da quelle de’ rami , ed allora debbono esse neces- 
3 ) sanamente cadere )). Ma non occorre che ulteriormen- 
te mi dilunghi su quello che si è pensato , e scritto in- 
torno al fenomeno , del quale ò preso a trattare , poiché 
ognuno può, quando ne abbia voglia , da se stesso disse- 
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tarsi eoa maggior soddisfazione , ricorrendo alle fonti stes- 
se. Passiamo dunque piuttosto a quello , che ognuno do- 
po sì lunga diceria è in dritto da me di aspettare. 

S- 3. 

Quello che di più ragionerie sembra potersi dire in- 
torno alla causa della caduta delle JbgUe. 

Nella ricerca delle cause di un qualche naturale fe- 
nomeno su due cose principalmente deesi porre studio , 
ed applicazione per quanto a me sembra , delle quali una 
è di guardar quello sotto il suo proprio , e vero punto 
di vista , come dìcesi , 1’ altra di non perdersi in minu- 
zie , e distinzioni , che accade talora , che tagliuzzando , 
e sminuzzando un fenomeno , quello più non si riconosca 
per quello che è in fatti , ed in verità. E per venire a 
ciò che forma l’ oggetto di questa mia pìceiola fatica , 
quell’ essersi cosi minutamente distinte le piante , altre a 
foglie decidue, altre a caduche, ed altre a foglie perenni, altre 
finalmente a foglie persistenti, può menare a credere, che altro 
sia il fenomeno della caduta delie prime , altro quello delle 
seconde , e che abbiansi una tutt’ altra costituzione le ter- 
ze , e le quarte , quandocchè , a mio giudizio , uno e l’ ì- 
stesso è il fenomeno piu o meno dalle altre circostanze 
modifieato , o alterato. O che le foglie cadano in autun- 
no , o che poco dopo nate periscano in estate , o che ca- 
dano allora , che vengan fuori le nuove , o che finalmen- 
te cadano dopo il periodo di uno , due o più anni , le 
foglie cadono sempre all’ istesso modo , e nell' ìstessa ma- 
niera e per distaccamento , che vorrei chiamare sponta- 
neo , non per lacerazione , ed unica sarà sempre la 
causa. Varierà bensì la durata di esse foglie , varierà il 
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periodo .della lor \ita , ma caderanno tulle egunlmenlc , 
c la causa sarà uua e l’ istessa , quantunque possa essere 
talora aneli' essa variamente modificala. 

Ogni arbusto , ogni albero , per alto , e forte , e 
duro , e meastoso che sia sprge dalla terra in istato te- 
nero , erbaceo , e cosi nè più nè meno come un nuovo 
germoglio spunta fuori a primavera da su di un ramo , e 
sorge vestito di verdi foglie , e tenere , e siccome va avan- 
ti crescendo , ed indurandosi , e mi si permetta il voca- 
bolo , legnificandosi , cosi a mano a mano lascia da se 
cader le foglie. Ed avviene per tal modo , che quello che 
dapprima era un tenero stelo coronato di verdura a ca- 
po di un qualche tempo , un rozzo tronco e scorzuto di- 
viene , e duro , e. legnoso , e rigido. L' istesso accade an- 
cora de’ rami , che spuntando fuori prima erbacei , e te- 
neri , e fronzuti , indi si van facendo a poco a poco le- 
gnosi , e lascian cader le foglie , e si convertono in al- 
trettanti tronchi parziali , che cosi pure potrebbonsi li 
rami chiamare. 

Eid a ciò pensando mi è venuto in memoria quello 
che anni addietro osservammo il chiarissimo sìg. Tenen- 
te Colonello D. Giuseppe Saverio Poli , ed io , su di una 
specie di madrepora ramosa , la quale essendo bianca dal- 
la radice per tutto il resto su , nella estremità poi de' ra- 
mi si vede come tinta di color di mattone , ed in que- 
sta parte ancora è. più tenera, e più fragile. Noi ci assi- 
curammo , che r animale andando avanti nella sua vita , 
e stendendosi sempreppiù lasciava quella parte che crasi , 
a dir cosi , soverchiamente indurita , ed ossificata , e pro- 
lungavasi nuova ossatura dando a se stesso, 11 limite ap- 
punto de’ due colori indicava la parte del tubo , lasciato 
dall’ animale , e la divideva dall’ altra parte intorno o den- 
tro a cui egli ancor vivea. Ed io non potrei assicurarlo, 
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ma credo bene , che per il tronco , e per le parti del 
tronco lasciate in abbandono potesse ancora passare , e 
filtrarsi l’ acqua , che servisse all’ animale . Ma comunque 
la cosa vada , senza dubbio vi è una specie di analogia 
tra questa madrepora , e gli alberi , che questi ancora , 
cosi come quella , vanno a grado a grado lasciando dirò 
cosi , ed abbandonando quello , che si va facendo duro , 
e legnoso , e siccome in quella , cosi ancora in questi di- 
verso è il colore della parte dura , legnosa e priva di fo- 
glie da quello dell’ altra , che tenera è , ed erbacea , e 
piena di sugo , e frondeggiante. 

Quindi se alcuno mi dicesse , perchè si stacchino , e 
quindi s’ insecchiscano , e cadan giù finalmente le foglie 
dagli alberi , considerando la cosa in pieno , e come in 
gruppo , risponderei , ciò avvenire per l’ induramento , 
principalmente successivo, de’ rami, e comecché questo in- 
duramento facciasi più, o meno completamente in un tempo , 
o io un dato periodo costante, ovvero continuamente, e suc- 
cessivamente senza interruzione , quindi debba avvenirne , 
che talune foglie si secchino in autunno , si stacchino in 
primavera , tali altre poi si secchino , e si stacchino in 
autunno, e tali altre in primavera, o in estate , o in qua- 
lunque altra stagione, o-dopo più anni ancora, e finalmente 
tali altre vadano sempre , ed in tutte le stagioni a poco 
a poco , ed e mano a mano cadendo. Ed a dire il vero, 
le foglie sono tali , e così organizzate da dover essere 
sempre erbacee , e parenchimatosc , c piene di sugo , c 
da non poter giammai foglie come sono passare allo sta- 
to propriamente detto legnoso. Non dee perciò recar me- 
raviglia , se stiansi attaccate al ramo , fino a che questo 
mantengansi erbaceo , e tenero , e sugoso , c se nc stac- 
chino poi quando al contrario quello divenga , e. legno- 
so, e duro , c mcn ripieno di sugo. E non solo negli al- 
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beri accade ciò , ed agli arbusti , ma in quelle ancora , 
che dicoDsi erbe. Così a cagion di esempio nella brassica 
oleracea avviene , che cresciuta sotto alla neve , ed ai ge- 
li , e cresciuta verde , e rigogliosa subito che lo stipite 
duro principia a divenire legnoso , le foglie incomin- 
ciando da quelle , che sono inferiori , come appunto de- 
v’ essere , vanno cambiandosi di colore , e rosse facendo- 
si , ovvero giallé si staccano a taglio liscio e netto , uè 
più nè meno come negli alberi , e cadono da se stesse a 
terra. 

Ed a confermare una tale idea , che le foglie perciò 
appunto insecchiscano , e si stacchino , e cadano perchè 
essendo di lor natura parenchimatose tenere, ed eibacee 
non possono far più parte di un ramo , che cambia sta- 
to , e diviene duramente legnoso , giova forse 1’ osserva- 
re , che le foglie degli alberi , che non le depongono co- 
si subito , e le mantengono più tempo sono più coria- 
cee , e più dure , come dell' ulivo , del lauro , del Jenti- 
sco , dell’ arancio , del caruhbo , laddove al contrario le 
altre sono più erbacee. Ed è questa la ragione per la 
quale , per quanto io ne credo , nell’ erbe ordinariamen- 
te non accade che cadan le foglie , perchè in esse , e lo 
stile e le foglie presso a poco simili sono sempre in ista- 
to erbaceo , e vegetano , e periscono insieme , e non av- 
viene che uno cambi! stato rapporto all’ altra , che se ciò 
per avventura , o por ragion di clima , o per altra cir- 
costanza facciasi , tosto il fenomeno in un modo , o in nn 
altro avrà luogo siccome di sopra ò detto. 

E qui porla il pregio di notare altra osservazione , e 
questa sarà ; allora ordinariamente staccarsi , e cader giù 
le foglie interamente , quando il ramo si ferma dallo es- 
tendersi in lunghezza. Non è mai che l’albero si sfrondi 
in tutto anche ad autunno avanzato , se quello vegeti pie- 
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namente , e spinga avanti li suoi rami , e per conseguen* 
za mantengansi questi teneri , c sugosi , siccome all’ in- 
contro appena si fermerà la vegetazione , subito le foglie 
si disporranno alla caduta. £ per dir cosa di esempio . 
È in luglio propriamente , che 1’ ulivo si arresta dal pro- 
lungare li suoi rami nel nostro clima , ed è allora , che 
vanno cadendo le foglie da quella porzione di rami , che 
s’ indurisce , e si fa fermo legno. Che se , come qualche 
volta ò veduto per qualche particolar causa si fermi dal 
prolungar li suoi rami in altra stagione , in altra stagione 
ancora van cadendo giù le foglie. E per il contrario se un 
albero , o un arbusto per qualunque causa , o di favore- 
vole esposizione , e per abbondante pioggia prematura vada 
avanti nella sua vegetazione , e mantengasi , non ostanti 
li freddi , tenero , e sugoso , certo è che non cadono le 
foglie , ma si mantengono verdi , e belle , e vegete , e so- 
lamente allora cadono quando 1’ albero si ferma. £ poiché 
la maggior parte degli alberi si ferma in autunno dallo 
stendersi in lunghezza , e quindi si fa duro fino nelle sue 
ultime ramificazioni . perciò avviene ; che gli alberi per 
la maggior parte depongano in tale stagione le loro foglie. 

Ma quando cessa l’albero di stendersi in lunghezza , 
non cessa già di crescere in grossezza , siccome a tutti è 
noto , quasicchè la vita vegetativa , e 1’ umore se mpje at- 
tivo , non potendo spingersi per una via , agisca per’l’al- 
tra , distendendo , allargando , e dirò così gonfiando la 
pianta , ed indurandola nel tempo stesso. Nè io penso che 
un tale ingrossamento de’ rami in diametro non abbia al- 
cuna influenza per la caduta delle foglie , che anzi credo 
1’ opposto. Ed un giorno guardando la Robinia pscudoa- 
cacia , la quale aveva in circa dodici anni di età , mi 
veniva di osservare , e rifletter cosi. Si sa che questo al- 
bero à ai lati di ciascuna foglia due spine, e quando quella 
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sia caduta, la cicatrice risveglia l' idea come di una lesta 
di montone , della quale quelle spine sono le corna. E 
comecché tali spine siano persistenti , io vedeva verso la 
sommità del tronco quelle essere distanti 1’ una dall’ altra 
per due pollici , ed anche dippiù. Tra me medesimo dun- 
que cosi andava dicendo. Quelle spine sul principio erano 
distanti una linea in circa , che tanto , o ben poco più , 
è larga la base della foglia di un tale albero , ed ora si 
trovano distanti per più di due pollici. Di tanto dunque 
avrebbe dovuto allargarsi , e distendersi la base del gambo 
della foglia , se avesse potuto rimanersi attaccata cosi , co- 
me prima ei’a. E poiché 1’ albero era di circa dodici anni 
come ò detto , io andava calcolando , che la base della 
foglia avrebbe dovuto distendersi per poco ineiio di due 
linee l’ anno. Ma questo era impossibile. Dunque io con- 
cbiudeva le foghe di quell’ albero essere cadute per una 
consegnenza inevitabile della vegetazione e del progresso 
di essa , e però principalmente dell’ induramento , e poi 
anche dell’ accrescimento di esso in grossezza. Cosi il sig. 
Scnebier osservando specialmente il pero scopri le scaglie, 
che coprono in inverno li nuovi getti , cadere a primavera 
per l’ingrossamento appunto del getto istesso , non po- 
tendo le fibre di quelli non essere stirate , e quindi rotte, 
quando il nuovo succhio gonfia il bottone , e questo si 
sviluppa , e cresce. Ed io mi sono assicurato dell’ islessa 
cosa osservando il fico. Nella parte del ramo sottoposta 
alle scaglie esteriori , allorché il bottone si svolge vedcsi 
r epidermide screpolata in tutti i sensi, nascendone di tutto 
una nuova. Sembi’a dunque probabilissimo , che l’ istesso 
presso a poco succeder debba per le foglie. 

Sqbl er.c forse il fin qui detto possa credersi bastante 
a spiegare il percbè vada , quasipché dirci , ad interrom- 
persi la piena e libera comunicazione tra il ramo , e le 


_ Digllized by Google 



123 

fogl ie , e quindi queste si ammalino , c si secchino , c fi- 
nalmente si stacchino : sicuramente non basta per ispie- 
gare perchè appunto da quel luogo che si è detto si stac- 
chino , e si stacchino senza lacerazione. A questo dunque 
bisogna più particolarmente dirigere le ricerche , giacché 
non altrimenti si potrebbe dire spiegato il fenomeno in 
tutte le sue partì , e nelle sue circostanze. 

E primieramente la cosa , la quale a me sembra me- 
ritare la maggiore attenzione e rifiessione è cpiesta, che la 
bollitura in acqua di un ramo con foglie faccia quell’ istes- 
so , che fa il tempo , cioè che disponga le foglie a stac- 
carsi dal ramo , cosicché , facendo un leggiero sforzo , ef- 
>■ fetlivameute là si stacchino e cosi uè più nè meno , come 
lo farebbero naturalmente nella stagione , o periodo pro- 
prio. E riflettendo a tal cosa , mio primo sospetto fu , 
che la bollitura sciogliesse una qualche cosa , che servisse 
come di glutine ad attaccar le foglie al ramo. Ma ben 
presto dovei rinunziare ad un tale sospetto , ripetendo , e 
poi di nuovo ripetendo le osservazioni. Notai però ridursi 
senza dubbio a minor diametro il gambo della foglia colla 
bollitura in acqua, ma non già diminuirsi il diametro del 
ramo , e da ciò andava tirando una qualche conseguenza 
per ispiegare come avvenisse , che le foglie bollendo prima 
in acqua si staccassero dal ramo. Ma pure mi accorsi ben 
subito , che ciò non era sufficiente a spiegare interamente 
la cosa : e le ultime po)'zioni de’ sarmenti della vite bolliti 
si rompono facilmente ne’ nodi , siccome di sopra ò detto 
avere osservato il Duhamel , e che io ancora ò verificato, 
e gli steli del Diantkus , anche all’ ìstesso modo si rompono 
nelle articolazioni. Similmente le foglie dell’ arancio dopo 
aver sofferta la bollitura, si rompono con facilità in due 
luoghi , ed alla base del gambo , e là ancora dove la fo- 
glia ripiegandosi rientra in se stessa per indi tornare a 
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dispiegarsi molto più ampiamente. Quello però che mi 
sorprese fu 1’ osservazione , che dopo messi a bollire alcuni 
bottoni di fico appena incominciati , alcun poco , ad a- 
prirsi , e coperti ancora dalla scaglia d’ inverno le picciole 
foglioline appena toccate si lasciavano staccare propriamente 
in quel luogo , ed all’ istesso modo come se vecchie fossero 
state , e dove , e come naturalmente sarebbonsi staccate. 
Pare dunque inevitabile il supporsi , che le foglie nascendo 
portino con se una certa disposizione a rompersi , e stac- 
carsi in quel luogo. E per verità spiacemi di non poter 
avere sotto gli occhi la memoria originale del sig. Vaucher 
per conoscere cosa egli propriamente intenda per quella 
specie di saldatura , di cui parla , e come concepisca es- 
sere le fibre in quel luogo separate , ed indi saldate. Io 
non saprei , nè vorrei giammai dire separate le fibre , che 
esaminandosi la cosa si trova non esser così ^ ma non sa- 
prei negare a me stesso , che ovunque la vegetazione , lo 
sviluppo , ed il prolungamento della fibra , si ferma, e si 
arresta per un qualche tempo , là essa fibra acquista , se 
cosi è lecito dirsi , un certo vizio , o magagna , forse per 
lo arrestarsi colà per qualche tempo 1’ umore. Che se indi 
non continua la fibra a svilupparsi , e prolungarsi sempre 
quel vizio rimane , eccettoechè se andando più avanti la 
vegetazione , ed indurandosi , e legnificandosi il totale della 
fibra coll’aggiunzione delle altre cbe se le attaccano , re- 
sti quel vizio riparato. E sono venuto a formarmi questa 
idea dallo aver veduto, che quei bottoni , siccome ò detto, 
appena incominciati a svilupparsi , dopo la bollitura si 
spezzavano in quei luoghi dove vi era un picciolo rigon- 
fiamento , che pure una specie di nodo , o articolazione 
jìotrebbc dirsi , nato senza dubbio dall’ essersi colà per un 
qualche tempo arrestata la vegetazione , e formato lo svi- 
luppo. Ora quell’ eccezione , di cui ò poc’ anzi parlato , 
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se à luogo lungo il ramo non può aver luogo nella inser- 
zione del gamLo delle foglie col ramo istesso , come ognu- 
no da se potrà concepirlo , molto più se si farà attenzione 
a quanto sarò per aggiungere qui appresso. Resta dunque 
là quel vizio , che può chiamarsi originario , il quale pro- 
duce il suo effetto toslochè le altre circostanze lo deter- 
minano. Cosi nella brassica ò veduto la Chra dura, e con- 
sistente e nel fusto donde parte , _ ed in qualche picciola 
distanza ancora da tal punto , e dura parimenti in tutta 
la lunghezza del gambo della foglia , ma tenera , e come 
disposta a sdiacciarsi nel luogo del distaccamento , e rot- 
tura della foglia 

E due altre riflessioni io credo poter fare , la prima 
delle quali si è , che a produi-re quel vizio che ò detto 
originario , dovrebbe forse concorrere ancora una certa an- 
golosità, che è soggetta la fibra a soffrire per uscire fuo- 
ra dal ramo , e spandersi in foglia , cosa la quale dee pro- 
durre un rallentamento nel corso del sugo , e cosi ancora 
un qualche ristagno. L’ altra riflessione sarà , che a man- 
tener quel vizio originario , di cui ò detto , abbiavi tutta 
la parte quel cercine , o rigonfiamento che voglia dirsi , 
che si trova alla base del gambo delle foglie , e che è il 
luogo appunto donde esse foglie si staccano. Merita una 
tal cosa di essere più ampiamente dichiaraf.-i. 

E voglio incominciare dal dire quanto ultimamente os- 
servai nella Melia Jzederach. Fissò quest’ albero parti- 
colarmente la mia attenzione , poiché lo ritrovai nel De- 
cembre intieramente sfrondato , ma coi grappoli ancora 
de’ suoi frutti fortemente ad esso attaccati, e stretti. E pri- 
mieramente posi r occhio a vedere , che la base del gam- 
bo delle foglie è molto maggiore della base del picciuolo 
del grappolo di quelle bocche. Sarà una stima forse in- 
feriore al vero . se si dirà esser quella il quadruplo di 


Digitized by Coogle 



126 

questa. £d un tale maggior volume è non solamente T 
efTelto della maggior quantità di parenchima , che si tro- 
va alla base del gambo delle foglie , ma anche dalla mag- 
gior divisione delle fibre. Desse sono divise in tre fasceltì 
messi quasicchè in triangolo isoscele , e non solo sono cir- 
condati , ma anche ripieni di parenchima, laddove una tale 
divisione non' à luogo nella base del picciuolo del grappo- 
lo. Ed avendo messi a bollire alcuni l’ami vestiti di foglie , 
osservai , che non solamente erano là dove il gambo si 
stacca , le fibre tenere , ed erbacee , e fragili , ma quasi 
per tutta la lunghezza , che è coperta da quel rigonfia- 
mento , e che si estende in questo albero , come in alcu- 
ni altii per circa due linee su per lo gambo. 

Non è senza un uso , che dove nel ramo s’ impianta la 
foglia là vi sia un rigonfiamento. Senza dubbio è questa 
un’ officina del sugo , dove questo riceve una particolare 
pi*eparazione. Là ancora si raduna maggior quantità di su- 
go , percliè vi si trova radunato maggior quantità di pa- 
renchima , il quale involge , é veste le poche fibre , e • si 
mescola Ira esse. Quindi avverti opportunamente il Signor 
Senebier essere quella parte del gambo mai sempre spon- 
gicsa. Attese le quali cose sembra non potersi negare , 
che la fibra in quel luogo comecché vestita , e circonda- 
ta da materia tenera e spongiosa , e più lontana ancora 
dall’ azione dell’ alia ambiente , e poi abbondantemente 
irrigata dal succhio , debba restarsi sempre in uno stato 
tenero , molle , ed erbaceo , a dlficreuza degli altri siti’, 
dove s’ irrigidisce , e s’ indurisce anche perchè più sogget- 
ta all’ azione diseccante dell’ aria atmosferica. Se dunque 
voglia supporsi una spezie di vizio originario della fibra in 
quel luogo , siccome sopra ò spiegato , questo vizio lungi 
dall’ essere riparato sarà anzi accresciuto , o almeno man- 
tenuto dalla continua irrigazione , e dalla molta affluenza 
del sugo in’ quel luogo , e dalle altre cause già dette. 
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Eli altre considerazioni sono io andato facendo anche 
tal volta , ed osservando la differenza che passa tra il ri- 
gonfiamento , che vi è alle base del gambo delle foglie , 
e quello che vi è alla hase del picciuolo de' frutti, e delle 
nuove messe. E riflettendo , che un tale rigonfiamento non 
può fonnarsi se non per uno sforzo , contro la rete dell’ 
epidermide della scorza , e che il nuovo parenchima a* 
dunandosi si dee ripiegare e coricare , e quasi direi sal- 
darsi sul parenchima della scoi'za , anche in ciò trovava 
il come si faccia che là appunto si stacchi il gambo \ ma 
io non la finirci giammai , se volessi entrare a sminuzzare 
in tutte le sue parti la teoria della caduta delle foglie , 
che finora ò accennata. Piuttosto dunque farò di epilogare 
quanto finora ò detto , e metterlo sotto uu pùnto di vista. 

Quando un albei-o , o arbusto che sia in una parte di 
un ramo , o per tutto in una volta , o successivamente in 
un periodo di tempo , o in un altro più o meno lungo 
( e bisogna pure che ciò succeda una volta essendo una 
conseguenza della vegetazione ) vada facendosi duro , e 
legnoso , forza sarà che le foglie impiantate in quel ramo , 
o parte di esso soffrano nella loro vegetazione , e si am- 
malino , non potendo trarne tutto quel sugo , che prima 
tiravano , e non potendo neppure quello che tirano libe- 
ramente muoversi , e scorrere , e così cambino colore , e 
posizione , ed offrano tutti gli altri fenomeni conosciuti. 
Cosi sarà forza ancora , che vadono irrigidendosi a poco 
a poco esse foglie nella fibra , che vanno lungo il gambo, 
e più innanzi ancora , le quali fibre per tal ragione de- 
vono soffrire una specie di distorsione. E poiché alla ba- 
se del gambo , dove esse foglie si uniscono al ramo , tro- 
vatisi le fibre avere una magagna originaria nata dall’ es- 
sersi colà arrestata per un tempo la vegetazione , siccome 
sopra ò accennato , e dippiù trovatisi ancora essere più 
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tenere, ed erbacee a caglon del copioso parenchima ivi rac- 
colto , e forse anche a cagione che piegandosi là esse fi- 
bre , e deviando dalla linea retta soffra quindi il sugo 
un rallentamento nel corso , e perciò forse un ingorga- 
mento , specialmente in tempo che tutto il resto , e di 
sopra , e di sotto è indurito , forza sarà che là appunto 
si rompano, c si stacchino, dove già per altro 1’ epidermi- 
de trovasi essere stata più forzata , cooperando ancora al- 
r effetto il crescere del ramo in grossezza. 

Ora qui sarebbe il luogo di andare a parte a prarte di- 
visando come li varii fenomeni della caduta delle foglie , 
de’ quali nel primo paragrafo fu detto , si accordino colla 
teoria che ò finora sbozzato , ma a me piace esser breve 
p>er non annojare li miei leggitori , i quali avrau niaggior 
pùacere di andar essi stessi riflettendovi sopra. Non credo 
però dover mancare di dire qualche cosa del come tale 
teoria possa spiegare la caduta delle fogliuzze nelle foglie 
composte , innanzi che si stacchi il gambo della foglia in- 
tera. E prima mi piace dire quanto ò osservato sul Sam- 
hucus nigra. Si sa , che in quest’ albero prima di staccarsi 
le foglie intiere sogliono cadere le fogliuzze laterali. Ora mi 
è accaduto di vedere , che quando sia il tempo di dover 
ciò succedere , allora il nervo principale della foglia è di- 
sposto a rompersi , e , spiazzarsi a taglio liscio, e netto , e 
senza lacerazione in quei luoghi appunto , ne’ quali esso 
nervo principale si «livide mandando due fascetli di fibre a 
formar le fogliuzze laterali. Ora la malattia generale della 
foglia nata , siccome ò detto , dall’ induramento del ramo 
dee operare nelle ' p«rU , o appiendici di essa, che vogliansi 
dire, eie fogliuzze si seccheranno là dove vi è una magagna 
originaria figlia dell’ essersi anche colà fermato lo sviluppo 
della vegetazione , e vi è un anelletto rigonfio , che man- 
tiene quella parte in istato sugosa , tenera , molle , e spon- 
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giosa . Siamo dunque all’ islesso , e si staccano li gambi 
delle fogliuzze per le istesse ragioni per le quali si stacca il 
gambo della foglia intiera. Sarà poi da ricercarsi nella par- 
ticolare natura, ed organizzazione di ciascun albero in par- 
ticolare la ragione , per cui in alcuni casi accada , che si 
stacchino le fogliuzze prima che si stacchi il gambo intiero ^ 
in altri si stacchi questo , cadendo cosi la foglia intiera. 

Ora io veggo bene , che contro una tale teoria , che 
io mi sono contentato dì semplicemente abbozzare cosi 
come megbo ò potuto , vorrà opporsi il difetto della sem- 
plicità , ed essere anzi soverchiamente complicata , e chia- 
mar io molte cause a produrre un effetto. Ma a dire il 
vero questa mancanza di semplicità , quando anche vi fos- 
se . non è stata giammai , e .non è per me una obbiezio- 
ne solida contro qualunque siasi spiegazione de' fenomeni 
della natura. È senza dubbio semplice la natura j ma è 
ancora ricca , ed ama di variare. E se allora molli feno- 
meni sono prodotti da una sola causa semplicissima , tal 
altra volta un fenomeno solo è prodotto da molte cause , 
che cospirano insieme. Senza di che , a diritto intendere , 
1’ unica causa della caduta delle foglie è riposta nell’ indu- 
ramento del ramo , a cui sono attaccate , e se io ò ad- 
dotto altre cause , queste sono venute a spiegare il modo 
e le circostanze della caduta di esse foglie. Finalmente se 
la cosa accada cosi in fatti , siccome a me è paruto poter 
ricavare da innumerevoli osservazioni, che. voluto isti- 
tuire , è inutile il replicare , che così non dovrebh’ esse- 
re. Comunque però sia io desidero che questo punto di 
fisica vegetabile sia da altri osservatori più acuti , e saga- 
ci , che io non. sono , rischiarato, e 'messo in lume. Io 
conchiuderò col Poeta Pugliese. 

. . . Si (juid novisti rectius istis . . . , 

Candidus imperli , si non , his utcrc lueciwi. 
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OI8CÓKSO PROnuNZIÀTO IN OCCiSlOHE DELL^ iSTiLLàZIONE 
DELLA società’ AGRARIA IN LECCE (l). 

Poicbè mi è concesso 1' onore di parlare innanzi a que- 
sto xispettabilissimo consesso , non v' intratterrò o Signori 
con lunga diceria , nè a trattare prenderò un qualche 
luogo oratorio; persuaso anzi che come del fare , cosi del 
dire , niuna ovvero stolta gloria è quanto ciocché si fa , 
osi dice utile non sìa. Prenderò licenza di comentare bre- 
vemente , comunque io possa quelle parole di 
Quel savio gentil , che tutto seppe 
la dove divinamente disse : 

O Jòrtuitatos nimium sua si bona norint 
agricolas. 

Io qui ritrovo d’ onde prendere argomento da celebrar 
questo giorno faustissimo , e dame lodi a colui che ce lo 
fe conoscere , e donde documento alcuno trarne a prò di 
questa Provincia , della quale a me pare di vederla qui 
tutta adunata. E per verità quanta è 1' estrema terra 
del bel paese che Appennin parte 
il nostro regno cioè , Terra è tutta dalla provvidenza de- 
stinata all’ Agricoltura. Il clima , il cielo , 1’ aere , il suo- 
lo , e quant' altro vi à tutto combina a far 1’ agricoltura 
prosperare , cosicché non vi sia bisogno se non della so- 
la industria che 1* uomo dee metterci acciocché ne siano 

(0 Questo discorso trovasi stampato negli atti delle istallazioni 
delle società d’ agricoltura in tutte le provincie del regno , cele- 
brate a di 1 novembre i8io. pag. 172. 

Istallata la società , questa ad luianimità di voti nominò a pre- 
sidente il Giovene ;-‘il quale tfovavasi in Lecce qual Vicario Apo- 
stolico di quella Chiesa. 
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agiati , e ricchi ancora gli abitanti. Che alto pur risuo-. 
nino le parole di coramaercio , e di manifatture , che non 
certamente faranno eco i sapienti , i quali grideranno sem- 
pre Agricoltura Agricoltura , poiché ninna più savia po- 
lca esser data , ninna più utile e vantaggiosa , come per 
tutto il regno , cosi particolarmente "per questa provincia , 
la creazione di una società ; e dico particolarmente per 
questa provincia , poiché in essa è posta anche Taranto , 
per la quale Orazio cantò 

Viridique ' certat 

Bacca Vcnafro\ ■ 
er ubi longum , tepidasque praebct 
lupiter brumas : et Amicus Aulon *. 

Fertili Bacco , minimum Falernis 
Invidet uvis . • - 

Deve dunque esser grato alla beneficenza dell’ Augu- 
sto Sovrano il regno e molto più deve essergli gratissi- 
ma la nostra • Provincia , per il dono che le à fatto di una 
Società Agraiia , la qual possa e debba far -fiorire queir 
arte, che a buon dritto creatrice é a dirsi, e che sola può 
farla prospera e ricca. 

Fortunata perciò, se saprà conoscere, ed apprezzare que- 
sto dono. E fortunata ancora , e molto più fortunata , se 
col mezzo dei vostri lumi egregi, consocii , e dai vostri 
sforzi essa apprezzerà un poco più il gran bene che a lei 
à dato, quasicché direi, in proprietà la natura. 

E qui io imagino che voi , o Signori , vogliate indovi- 
nare qual segno io intendo colpire. È 1’ ulivo ,• é 1’ albe- 
ro della pace , è 1* albero della saviezza , di cui à Dio re- 
galata questa provincia, e fortunata sarà essa, se cono- 
scerà di questa pianta ' ii pregio , se saprà amarla, ed ac- 
carezzarla, locchè sarà opera vostra, egregi sodi. La Dau- 
nia , ed in parte ancora la Peurezia si diati vanto dei 
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pingui pascoli , e si mantenchino 1' onore dell’ aulico prò- 
■verbio tjuod irilicunt simile Apulo. In questa Provincia la 
qual pur diede nome ad una particolar specie di ulive , 
il Pastor Pugliese mentre derideva le gentili ninfe che me- 
navano carole vicino non so qual antro di questi luoghi, 
fu di botto cambiato in oleastro , per cui Ovidio disse. 

Di nuovo il suono , il salto, e le parole 
Per derider le Dee muover voleva 
Ma la radice al piede il moto invola 
E il legno , che l’ indura , e che 1’ aggrava 
L’ albor s’ inalza , e già chiude la gola 
E la parola , e ’l respirar gli leva 
I rami già 1’ àn fatto arbore in tutto 
Ed oggi ancora à amaro il succo , e il frutto 

In un momento un oleastro appare 
, . Innanzi agli occhi delle derise Dive ; 

L’ asprezza delle sue parole amare 
Sulle sue trapassò piccole olive. 

r^ella qual favola , per quanto io mi avviso, volle Ovi- 
dio velarci il gran segreto , che alla Puglia la pastura con- 
venisse , ed alla Messapia la cultura dell’ ulivo. 

Indicio est , tracia surgens oleasier eodem 

Plurimus , et stratis baccis silvestribus agri 

Nei quali versi senza dubbio il cigno di Mantova, che in 
questa regione fe sentire 1’ ultimo canto , come diede l’ ul- 
timo fiato, descrisse le campagne, che sono . da Ostuni sino 
quasi a Lecce. E per verità più volte mi- è venuto di do- 
ver fare le maraviglie , come fusse , che questa Provincia 
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la quale à dato due insigni , famose , e classiche opere 
sul buon governo degli ulivi , una cioè del defunto ami* 
co Presta di cui piango la perdita , 1' altra di colui che 
siede in mezzo a noi , e delle di cui opere olearie mi a* 
stengo di tesserne l’ elogio , rispettando la di lui modestia; 
come fosse io diceva , che generalmente poi in questa Pro- 
vincia , non cosi si apprezzi 1’ ulivo , e non cosi grande 
cura se ne prenda , quanta ne meriterebbe, e quanta sen> 
za dubbio i vecchi se ne han presa ! Ma non serve andar 
filosofando , e cosi di passaggio osserverò , che 
Templum(fue apparet in arce Minervae 
£ che la Dea dell’ulivo , ebbe qui tempio e culto, 
biella , comecché forse inopportuna menzione , che io 
ò fatto deir ulivo , non vorrei Signori , che voi credeste 
pretender io a segnarvi le orme da seguire. Mi guardi il 
Cielo da sì folle pretenzione. So che dn questa regione avvi 
anche , viti , ed api , e confesso che siano questi oggetti 
utili , e meritevoli di richiamare la vostra attenzione, sic- 
come utilissima è la coltura del tabacco , e più che di o- 
gn’ altra pianta quella della bambagia , che ora mai va 
salendo ad alto pregio. Apriranno colali cose , o Signori, 
vasto campo alle vostre cure , alle vostre fatiche ; ma che 
l' ulivo , e la coltura di esso , s' innalzi e primeggi. 

Sebbene è uopo inhne che io chieda perdono se mi son 
lasciato trasportare a dire ciocché voi forse non vi aspet- 
tavate , che se forse era men conveniente in questo gior* 
no , ma io ripeterò latinamente quello che da principio 
dissi che , nisi sit utile quod facimus siulta est gloria. A- 
mo assai questa Provincia , e so che l’ amate assaissimo 
voi , che sì degnamente , e sì amabilmente 1’ amministra- 
te illustre Signor Intendente. So che P amale ancor voi 
assaissimo rispettabili Magistrati, che il popolo giudicate , 
e so che quanti siete qui radunati siete ancor caldi di un 
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tal amore, che se io non avrò dello cose gradevoli allevo* 
sire purgale orecchie , avrò dello senta dubbio cosa gra- 
ta e piacevole ai voslri cuori. O felici quesle regioni , o 
felici questi popoli , se sapranno apprezzare l’ utile istitu- 
zione che lor si da oggi. 

Felici se sapranno 
apprezzare 

beni che hanno in casa senza andare a ricercarli altrove. 

' O Fortunatos Nimium sua si bona norint 
agricolas. 

Essi benediranno il Principe che ha data la prima , 
Benediranno Dio che gli ha arricchiti dei secondi. 
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SONNO DELLE PIANTE 


Uno dei fenomeni più graziosi del dilettissimo regno ve- 
getabile è senza dubbio quello, che dicesi sonno delle piante. 
Passeggiando a lume da fiaccola nella notte si corre rischio 
di non conoscere talune piante , già notissime al lume del 
giorno, tanto esse sono cambiate nel loro aspetto. Tale fu 
r occasione della scoperta , che ne fece il gran Linneo. Cosi 
quella proprietà , che si credeva particolare della sensitiva, 
si trovò essere comune a moltissime altre piante, sebbene in 
grado inferiore , e forse ancora comune a tutte , non essen- 
doci pressoché pianta alcuna , la quale non si cambii in 
qualche modo passando dalla luce al bujo , e dal bujo alla 
luce. Varie cose sono state scritte su di un tale fenomeno, 
che ad accennarli soltanto sarebbe lunga cosa. Io non farò 
se non riportare, quanto ò osservato, e sperimentato su li 
movimenti delle foglie del Dolicus purpurcus lin. e scelsi 
piuttosto a studiare il sonno di questa pianta , c perché 
avea il comodo di averla in rasa , e molto più perchè mi 
assicurai , che la di lui foglia tagliata insieme col gambo 
della pianta , e messe col detto gambo tuffato nell’ acqua 
contenuta in caraffe di vetro, non solo vivevano , ma ese- 
guivano perfettamente li loro movimenti j mantenendovisi 
lungamente in istato vegeto , ed alcune ancora gettando 
ramificatissime radici dentro quelle caraffe . Cosi io pote- 
va averne molte insieme, ed averle sempre sotto gli occhi, 
e portarle ovunque mi piacesse , e sottoporle ai varii espe- 
rimenti con moltissima facilitn. 
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Moi'imcnii delle Jbglic del Dolicus purpui'eus. 

Il Dolicus purpureus à siccome ad ognuno è noto , al 
pari delle altre pianto congenite , le foglie ternate. Il gam- 
bo comune si divide per cosi dire , ovvero meglio si Ili- 
rama in tre porzioni , delle quali le due laterali dopo a- 
Ter dato nascita a due piccole stipole , si rigonfiano per 
ìndi formare due foliole laterali , f altra porzione va avan- 
ti come gambo parziale per dare similmente nascita a due 
altra stipole , per indi rigonfiandosi formare la terza fo- 
liola terminata. Ora queste tre fogliuzze diversa posi- 
zione hanno alla notte , diversa al lume pieno del gior- 
no , e diversa quandoché sieno direttamente colpite dal 
sole. Alla notte restano tutte tre , come abbattute , e 
pendenti verso teiTa , al lume del giorno si sollevano dal- 
1’ abbattimento , sotto l’ influenza del soie si ergono , e 
quasicchè volessero difendere la loro superficie liscia supe- 
riore , e farei scambievolmente ombra , si uniscono su- 
periormente , toccandosi a vicenda coi loro rispettivi 
lembi , e formando quella , che il Signor Mirbel chia- 
ma berceau , ma che meglio io potrei dire in tal pianta 
una specie di piramide triangolare. 11 maggior vantaggio, 
per così dire, lo fa la fogliuzza terminale , la quale alla 
notte buja si abbassa a fare col suo gambetto un’ angolo 
retto inferiore , ossia anche esteriore , quando sia al lume 
pieno del giorno si mette in linea orizontale con quel suo 
gambo , ma ove venga colpito dai raggi diretti del sole si 
erge , e forma un’ angolo retto al contrario , cioè superio- 
re , ossia interiore , e quando la pianta sia forte , e di 
pieno vigore giunge ancora a fare un’ angolo alcun poco 
acuto. Cosi questa fogliuzza, dal bujo della notte al lume 
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(liretlo dei sole, percorre una metà di cerchio ossia 180 
gradi. Le foglie laterali poi comecché senza dubbio più 
inceppate nei loro movimenti , dal bujo al sole diretto 
percorrono un’ arco di circa i ao gradi più o meno , se- 
condo il maggiore o minor vigore della piantai 

£ senza dubbio il maggiore , o minor vigore della pian- 
ta influisce, come sulla energia, più o meno pronta, cosi 
ancora su la quantità dei movimenti. Ancoraché le foglie 
siano avvizzite , ed anche ingiallite , prosieguono ancora a 
muoversi , ma lentamente , e per un piccolo arco. Ho ve- 
duto ancora in autunno , staccatesi già , e cadute le due 
fogliuzze laterali , la terminale rimasta , continuare anco- 
ra a muoversi al solito. Cosi ancora ho veduto in una 
pianta , che al portamento parca alcun poco degenerata , 
poiché di un verde , assai dilicato , farsi bensì li movi- 
menti , ma tardi , e piccioli. E tali movimenti non sola- 
mente han luogo nelle foglie adulte , ma anche nelle pic- 
ciolissime, appenacché siensi sviluppate, siccome ancora àn 
luogo, non solamente nelle foglie ternate, ma anche nelle 
cosi dette primordiali , le quali sono semplici. 

Un’ altro movimento ancora si osserva in queste foglie, 
ed in più particolar modo nella fogliuzza terminale , mo- 
vimento , che potrebbe dirsi di distorsione. Talvolta essa 
é equidistante coi suoi lembi del suo gambo , ma tal’ al- 
tra si distorce piegandosi lateralmente , o da una parte o 
dall’ altra. E mi é venuto fatto di osservare, che si tor- 
ce da quella parte donde viene il lume , e più volle sono 
arrivato a far cessare la distoi-sione , o anche cambiarla in 
senso contrario , voltando la caraHa in cui pescava il gam- 
bo della foglia. 
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S- li. 

L' llluslrc Doimct, per ricci'cai'e il feuomeuo dei uiovi- 
uieuli delle foglie dell’ acacia, teatò un bea curioso espei'i- 
mento. Egli formò delle foglie artiGciali con un fìlo di ot- 
tone e con pergamena , e con tela , e presentando alter- 
nativamente a tali foglie fattizie un ferro rovente alla fac- 
cia superiore , ed una spugna imbevuta di acqua alla fac- 
cia inferiore egli ne avea li movimenti simili a quelli del- 
l’ acacia. Egli conchiuse da tale ingegnosb sperimento, 
che la faccia superioi'C della foglia avesse al pari della car- 
ta pergamena , d’ incresparsi al calore , e la faccia inferio- 
re avesse la proprietà di coutrarsi , e restringersi all’ umi- 
dità , come ognuno sa accadere al filo di canape , ovver 
di lino. Un tale sperimento nulla condii uderebbe per li 
«movimenti delle foglie del Dolicus purpureus. Non sono 
propriamente le fogliuzze quelle che si muovono esse 
sono mosse , e non fanno che ubbidire. L’ organo del 
movimento di esse è in quel rigonfiamento , che è tra la 
lama delle foglie , e le stipole: È appunto questo rigon- 
fiamento quello che- piegandosi , e curvandosi or vereo 
1,’ interno , or verso l’ esterno , ora distorccndosi trascina 
seco la foglia , sicché è desso come una cerniera intorno 
alla quale la fogliuzza si muove. Io ò provato ad inver- 
niciare le fogliuzze nelle due faccie superiore, ed inferiore, 
nè perciò. li soliti movimenti sono cessati, ma dippiù ò 
taglialo interamente la fogliuzza ; e quel rigonfiamento è 
proseguito a volgersi su e giù come prima. O’ finalmen- 
te tagliato il. gambo fino alla stipola , mettendo la fo- 
gliuzza in acqua , acciò non si disseccasse , anzi ne traes- 
se sugo qualsivoglia , e similmente quel rigonfiamento si 
è curvato , disteso , e ricurvato al solito. Non vi è dun- 

i «juc luogo a dubitare la sede, l’organo dei movimenti 
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delle fogliuzze essere in quel rigonfiamento , che ò detto, 
ed il quale fa 1’ uffizio di cerniera. Non mi sono però 
contentato di ciò, ò voluto con un afiilato rasoio dare UO/ 
taglio gentile a quel rigonfiamento , in modo però che fos- 
se taglialo r epidermide ed il parenchema che vi è di sot- 
to , senza passare alla fibra legnosa , ' e l’ ò tagliato pri- 
ma superiormente , indi inferiormente , ma |tanto , e tan- 
to li movimenti soliti non sono cessati. Senza duhhio 
l’ arco che àn percorso le fogliuzze è stato minore , e fat- 
to il taglio superiormente la foglia terminale, a cagione di 
esempio, non si è elevato più a fare angolo retto superio- 
re , e dato il taglio inferiore non si è abbassata più la 
stessa fogliuzza a far angolo retto inferiore. Debbo qui 
però osservare , che quando li tagli sono stati fatti non 
già con rasoio ben affilato , ma con coltello , è bisognato, 
che passasse qualche giorno per ripigliarsi li movimenti 
sobli , ma sempre però assai minori. Senza dubbio una 
tale operazione deve irrigidire alcun poco la fibre legno- 
sa , massimamente se si da accesso all’ aria Ubera , co- 
me dee avvenire , eseguendosi specialmente il taglio con 
coltello. Non dee recar però meraviglia , se il taglio mi- 
nori li movimenti , o anche per qualche teinpo li fàccia 
affatto cessare. 

Da queste osservazioni intanto pare doversi couchiu- 
dere la sede e 1’ organo dei movimenti , essere nella fibra 
legnosa di quel rigonfiamento , e non già nel parenche- 
ma , che lo investe , e lo ravvolge. 

§. III. 

Movimenti delle foglie sotto aequa 

Poiché il grande fisiologista delle piante, 1’ illustre sig. 
Sennebier , avvisò essere da studiarsi le piante sott’ acqua, 
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mi venne pensiero di osservare , come le foglie del Doli* 
cus purpurcits si portassero soli accpia , e c][uali fenomeni 
dassero , pensando che cosi alcun lume potesse ritrarsene 
su la cagione di tali movimenti. Una foglia perciò antece- 
dentemente tagliata col suo gambo dalla pianta , posi in 
una caraffa piena di acqua , e la raccomandai convenien- 
temente con fili , onde non potesse esser mossa dalia sua 
situazione j ed esser portala a galla. Presi indi una cam- 
pana di vetro , ed operando in un gran bacino soli' ac- 
qua , feci che la boccetta colle foglie si trovasse sotto lì 
campana rivolta , e ripiena perfettamente di acqua , Ja 
quale campana sollevai ^ indi sottoponendovi un gran piat- 
to ancor esso pieno di acqua, onde fosse intercetta , ogni 
comunicazione esterna. Un tale operato fu messo in una fi- 
nestra esposta a mezzo giorno. Dirò in generale, che li mo- 
vimenti furono r istessi che ad aria libera , senza veruna 
differenza. Stimo però non inutile cosa il riportare tutte le 
osservazioni fattevi. 

Visitando l’ apparato circa un- ora e mezza, dopo che 
r avea esposta alla finestra, dove ci dava direttamente il 
sole , ritrovai al di sopra della campana una grossa boi - 
la di aria , e su la superficie inferiore delle fogliuzze al- 
cune bolle similmente di aria , e piu grosse verso la di- 
ramazione della nervatura verso il gambo. Dopo altre due 
ore visitando un’ altra volta • 1’ apparato ritrovai la bolla 
di aria sul vertice della campana cresciuto di volume , e 
coronala' da una infinità di picciole bollicine similmente 
di aria. Vi osservai ancora alcune bollicine di aria su la 
superficie superiore e liscia delle fogliuzze. Vi tornai indi 
a visitarlo a notte alcun poco avanzata , e ritrovai le cose 
iieir istesso stato , se non che le fogliuzze avean già ese- 
guito li loro movimenti di notte. Alla mattina seguente 
dopo poco uscito il sole non trovai più le bollicine di aria 
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su le fogliuzze , e ne tampoco cresciuta il volume di aria 
nella parte superiore della campana , cosa la quale mi fe- 
ce pensare , che esse fossero state riassorbite. L’ istesso 
fu due ore prima di mezzo giorno. A mezzo giorno poi 
vidi due sole bollicine di aria , una su la superficie supe- 
riore della fogliuzza terminale , un altra su la superficie 
inferiore di una delle fogliuzze laterali. Alla sera dello stes- 
so giorno scomparirono tali bollicine , nè mai più ne os- 
servai nell'altro giorno appresso, nè negli altri: susse- 
guenti , giacché io volli tenere così messo l’apparato per 
più giorni. Li movimenti furono sempre gli stessi, come 
ad aria libera , e questi seguitarono , sebbene con minor 
energia , e minore arco anche dopo , che la foglia inco- 
nùnciò a macchiarsi di giallo in varii punti. Da queste 
osservazioni intanto è legittima la deduzione , che ad as- 
segnarsi la causa dei movimenti del Dolicus purpureus non 
possa in verun modo pensarsi nè ad alternative di umi- 
do e di secco, che alla notte, ed al giorno , ed al lume del 
sole possono farsi , nè a maggiore o minore assorbimento 
di umore della pianta , nè a maggiore o minore decom- 
posizione , che essa faccia di acqua , o di acido carboni- 
co , poiché si è veduto , che cessato il gioco delle bolli- 
cine di aria , non però cessino li movimenti.- 

$. IV. 

Volli ancora osservare come tali foglie si portassero 
nel vuoto Royhano , e quindi messa ima caraifina con 
acqua, in cui pescava il gambo di una di esse sotto la 
campana , e sotto il vuoto , niun movimento vi potei os- 
servare. Indi voltata la chiave del tubo di comunicazio- 
ne , tolta via la campana una col piattello della mac- 
china la misi su di uno adattato sostegno , e la esposi 


su di una finestra . Ebbi li soliti movimenti , se non 
che osservai una particolarità , che sotto al gran sole 
di mezzo giorno le fogliuzze erettesi prima al solito in- 
di si avvizzivano , e quindi cadendo si abbandonavano 
vestendosi intanto di molte goccie di acqua le parieti in- 
terne della campana. Parve a me di doverle ritirare, che 
altrimenti avrei perduta la foglia. A capo di alcune ore la 
foglia si rimise al naturale , e prosegui li suoi soliti 
movimenti. Una tale osservazione mi portò a farne due 
altre , una cioè di esporre una simile foglia al sole istes- 
80 sotto una campana ripiena di aria , ma alla quale pe- 
rò era tolta ogni comunicazione esterna , mediante 1’ ac- 
qua, in cui capovolta era immersa la campana, e di espor- 
ne una terza sotto ad una altra campana , 1’ aria interio- 
re della quale era in comunicazione colla esteriore. IN' eb- 
bi precisamente gli stessi fenomeni , nè più nè meno , 
eccetto , che nella campana , che pc^giava su di un piat- 
tello senz’ acqua non vi apparivono su le pareti le goccie 
di acqua , che sotto alla campana vuota. Sospettai , che 
il caldo avanzato sotto alla campana dovea avvizzire così 
quelle foglie , e farle 6nalmente cadere. Messo in fatti il 
Termometro sotto una quarta simile campana trovai che 
segnava li 5o di Reom. mentre ad aria libera , ma sotto 
ai raggi del sole segnava g. 33. Il mio sospetto quindi 
mi parve verificato, e tanto più quantocbe mi venne fat- 
to di fare un’ altra simile osservazione , mentre mi trova- 
va nel mio eremo (i) di campagna , dove avea portale 

(i) Cosi c non altrimenti l’autore à denominato un’antica 
torre di guardia , con taluni membri adiacenti per uso di masse- 
ria , situata in mezzo a vasti territorii di sua famiglia, ove porta- 
vasi per applicarsi ai suoi studi! prediletti di storia naturale. 

ì,. adsu» ' r;i o-uiV-i j 4 * ’ltrvirnii'sV '.nvvcu 
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meco alcune foglie per divertirmi con esse. Fu il giorno 
selle luglio , che feci tale osservazione , ed il cielo era co- 
verto di nubi velari , e caliginoso, spirando il veyto dal 
sud, ed il Termometro esposto a settentrione all’ ombra, 
segnava g. a5. Verso l’ora di mezzo giorno mi accorsi , 
che le fogliuzze , in vece di ergersi , si erano piuttosto 
abbassate dallo stato in cui le avea vedute al nascer del 
sole , quando meno caliginoso era stato il cielo , e più 
fresco r aere, come è naturale. In questo momento espo- 
si al sole una delle mie caralGne , con entro la foglia , 
che come ò detto era leggermento velato , e fui sor- 
preso di non vedervi anche a capo di molto tempo alcnn 
sensibile movimento , senza però che mostrasse di patire. 
Avendovi messo un termometro a canto di tale caraffina, 
trovai che segnava g. 44* islesso tempo calai nel mio 
giardino per osservare la Mimosa Julibrissin , e trovai che 
questa avea le sue fbglioline chiuse come nella notte in 
quella parte che era esposta a mezzo giorno , ed in quei 
rami che non eran difesi ^|1 sole. La conseguenza diret- 
ta di tale osservazioni sembrila me , che sia , nuocere il 
caldo soverchio ai movimenti dette foglie del Dolicus pur- 
pureus non solo , ma di oltre ancora , e che un caldo cir- 
ca li g. 5o di Reom. li distrogge anzi. Il fenomeno del- 
la mimosa Julibrissin , che chiude egualmente le sue fo- 
glioline ed a privazione di luce , e caldo , ed a molta lu- 
ce , e molto caldo , veduto da un Brawniano gli avreb- 
be fatto risovvenire la debolezza diretta ed indiretta. Ma 
ritornerò su di tale fenomeno. ' 
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S- V. 


Azione de' fluidi Galvanico i ed elettrico su le foglie 

Sarebbe stata imperdonabile cosa per me, se essen- 
domi messo , come quasi a studiare le foglie del Dolickus, 
e li movimenti alternati di esse , non le avessi ancora as- 
soggettite air azione noti meno del fluido Galvanico , cbe 
dell’ Elettrico. Ecco dunque li miei pochi tentativi , ed i 
risultati di essi . Una foglia messa antecedentemente c<fl 
suo gambo in una boccetta ripiena di acqua fu esposta 
al fluido Galvanico di una piccioia pila , la quale dava a 
mal pena sensibile scossa , ed a qualche individuo insen- 
sibile aflatto , e fu esposta cosi , che un filo di ottone 
che partiva da un polo pescava nell’ acqua , ed un’ altro 
sottilissimo , che partiva dall’ altro polo ravvolgeva quel 
rigonfiamento che è alla base della fogliuzza terminale, e 
la quale ò detto, fare 1’ uffizio di cerniera, e la ravvolge- 
.va in modo da non potermi impedire li movimenti. La 
-fogliuzza a capo di mezz’ ora si alzò all’ insù , come se 
fosse stata esposta alla luce , non ostante che fosse già 
notte , ma a capo di un' ora si abbassò come dovea acca- 
dere. Tenni cosi per un’ altra ora attaccata alla pila la 
foglia , ma senza niun altro movimento , e dopo la di- 
staccai. Alla mattina seguente trovai quella fogliuzza ter- 
minale aflosciata , vale a dire, che era stata disorganizza- 
ta. Le foglie laterali però comecché fuori del cerchio non 
si' risentirono affatto , e seguitarono per più giorni ap- 
presso a muoversi cosi come solcano. La disorganizzazione 
adunque si fece non nel gambo , che allora sarebbe sta- 
ta comune a tutte tre le fogliuzze , ma in quel rigonfia- 
mento particolarmente , poiché se fosse stata nella lama 
della fogliuzza , tanto quella cerniera avrebbe continuato 
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lì suoi movimenti , ma essa era flocida . Non mi conten- 
tai però di questa sola pruova , e volli esporre altre due 
similmente, come sopra ò detto. Allora, che la esposi dei 
clinava il giorno , e la prima era cosi , che la fogliuzzi 
terminale era in prolungazione col gambo parziale l’ al- 
tra la era quasi cosi , ma alcun poco sollevata in su. Sot- 
to air azione galvanica la prima rapidamente sì abbassò , 
c non solo giunse a far angolo retto inferiore col suo gam- 
betto , ma si avanzò oltre li trenta gradi , vale a dire, 
che il fluido galvanico accelerò e rinforzò il moto , a cui 
per altro la fogliuzza era terminata , e preparata , comec- 
ché si avvicinava la notte. Al giorno seguente la trovai 
aflosciata , come l’ altra della quale ò detto di sopra. La 
seconda si rimase cosi , come era e quasi irrigidita , e non 
si piegò esternamente, come avrebbe dovuto fare , staccata 
dalla pila, pure si rimase così irrigidita per tutto il d) se- 
guente , e nel giorno dopo ripigliò li soliti suoi moti. 
L’ istesso accadde ad una quarta foglia un poco più adul- 
ta dell’ altra , la quale si rimase irrigidita , ed ' immobile 
nou solo sotto r azione Galvanica , ma anche fuori di 
questa , per tutto il giorno seguente , avendo ripigliato li 
soliti movimenti nel giorno dopo. Una quinta fece al so- 
lito li suoi moti, senzarchè avessi potuto scorgere veruna 
difierenza sotto all' influenza del fluido Galvanico. 

In riguardo poi al fluido elettrico ò poco da poter 
dire. O’ esposto per lungo tempo la foglia al bagno d> 
un tale fluido, ò stuzzicato con frequenti scintille qin La 
cerniera di movimento cbe ò detto : ci ò fatto passare 
una scarica di piccola bottiglia di Leyden. Sono giunto 
talora a disorganizzar la fòglia , ma non mai ò potuto 
scorgervi movimento alcuno ,, cosiccbé pare doversi con- 
cbiudere ninna azione -, niuna influenza avere questo flui- 
do su le foglie del Dolchiis purpureut. 

IO 


.. . 
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£ poiché itoa vi è altro miglior luogo da dirlo ac- 
cennerò , che non ò mancalo di adoprare , e gli stimo 
lauti esterni , come sarebbe a punzecchiare con una punta 
di ago quella cerniera , e gli stimolanti interni nell’ ac- 
qua , nella quale pescavano le foglie , nitro > oppio , sa- 
pone e tali altre cose. Non mai mi venne fatto di osser- 
vare alterazione alcuna nei soliti movimenti (i). 

Il II I B w ei I— Il 

LETTERA AD UN AMICO 

IN PROVINCIA DJ LECCE 

Gioitene su la piantagione della vigna (a). 

Venei-atissimo Mio Signor Canonico 

Adempio ai comandi vostri datimi settimane addietro , 
di stendere un parere sul quesito , se ira gli alberi di u- 
live della Provincia di Lecce si potessero piantare delle 

(i) Questa memoria si é pubblicata tal quale è stata rinve- 
nuta, ed il benevolo lettore non vorrà sdegnarsi quante volte sap- 
pia rosi terminare il manoscritto. 

(a) Questa inedita lettera venne scritta dopo il ritorno dell’au- 
tore da Lecce , ove dimorò fino .'il iSij pel disimpegno delle ec- 
clesiastiche cure , a0ìdategli dalle Supreme potestà. Nostra cura è 
stata quella d’ inserire in seguito di questa prima parte fisico-agra- 
ria tutto quello a noi datoci da più anni addietro in sacro depo- 
sito , e che ad onorarne la memoria del defunto scrittore , ci cre- 
diamo obbligati pubblicarlo colle stampe,,- 
y''t‘ fi-j 1< v' -i .i.c^ JelK p*-'r.ie.i 
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vigne , e se potessero venire a perfezione , non ostante , 
che gli alberi fossero spessi , come vediamo praticarsi net 
nostri terreni, (della Provincia di Bari) li quali producono 
abbondanza dell’ uno , e dell’ altro genere. 

Se io volessi rispondere ad un tal quesito con i prin* 
dpi generali, colle teorie ricevute , e col radunare quanta 
ne ànno sul proposito delle vigne insegnate i scrittori di 
agricoltura , vi dirrei francamente che non torni il conto 
piantarle in terreni alberali ad ulivi , tanto più , che nel 
quesito si dice indeterminatamente che gli alberi sieno spes- 
si. Direi che le radici soverchiamente vicine si rubereb- 
bero scambievolmente 1’ umore , e cosi s’ intnstirebbero vi- 
ni ed ulivi. Direi , che l’ombra degli ulivi danneggerebbe 
le viti , e non farebbe maturare le uve. Per rispondere 
dunque al quesito proposto io credo doversi aver riguardo 
alla natura del suolo , al clima della provincia di Lecce , 
quindi determinarsi le varie circostanze locali , e determi- 
nare anche la generalità vaga del quesito. 

Sa ognuno che il suolo della Provincia di Lecce è tutto 
calcareo , ed in buona parte di quella pietra calcarea te- 
nera detta tufo. Questa natura del suolo fa , che le terre 
per la maggior parte siano piuttosto sciolte. Ciò vale a 
dire , che i terreni della Provincia di Lecce sono terreni 
fatti apposta per vili. 

Sa anche ognuno , che il clima di quella Provincia è 
caldissimo , e secchissimo. Ne siegue però , che quell’ om- 
bra , che per paesi più umidi , per terre più argillose , e 
tenaci , per climi più settentrionali e freddi , sarebbe so- 
verchia e dannosa, diviene utile, ventagiosa , e proficua per 
climi , e terreni della natura , come nella Provincia di Lec- 
ce. Un poco di ombra di più para i colpi dell’ ardente 
sferza del sole su i terreni , e li mantiene più freschi ed 
umidi. 
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Mi giova confermar* queste mie ide* con un passaggio 
tratto dal celebre autore del GentHP uomo coltivatore. « É 
» duopo singolarmente osservar bene , riguardo all' espo- 
» siùone della vigna , che non si deve ombreggiare con 
» nessun albero , qualunque sieno , o cilieggi , o altri , 
a sopratutto con noci : tale è 1’ opinione di certi autori , 

» i quali anno portata questa regola un poco troppo a- 
» vanti » e dopo aver discusso , se possono nella vigna 
piantarsi i cilieggi , i persici , ed i fichi concbiude. L’ os- 
servazione di certi autori , i quali assicurano aversi sempre 
rimarcato che nei vigneti, dove è stabilito 1’ uso di pian- 
tare gli albei'i , non solamente la vite vi porta poca uva , 
ma ancora, cbe il vino, atteso , che quest’uva non si può 
maturare , non acquista , che debolissima qualità , questa 
osservazione, diciamo può esser vera relativamente ai pae- 
si settentrionali del regno ( di Francia ) , e relativamente 
a certi alberi , ma ella è falsa relativamente ai paesi , ed / 
agli alberi dei quali abbiamo parlato qui sopra. 

Piantati questi principii , io vado a determinare la ge- 
neralità del quesito. Ove gli ulivi sieno piantati a fitto bo- 
sco , dove questi alberi sono di grosso tronco di alto fu- 
sto , e di grande chioma , ed estesa , dove sono tenuti 
senza potatura , senza annuale diradamento , o rimonda , 
che voglia dirsi , io non consiglierei piantarsi delle viti. 
Tali sono gli uliveti d’ intorno Monopoli. Ma dove gli 
ulivi non sono di tanto alto fusto , nè di sì grosso tron- 
co , e di cosi estesa chioma , ma all' incontro sono pian- 
tati alla convenevole distanza , uelja quale gli ulivi, perchè 
fruttifichino come ulivi , vogliono essere piantati , e come 
generalmente è in quello che chiamasi capo di Lecce io 
non veggo difficoltà alcuna , che in mezzo agli ulivi vi si 
pianti unn vigna. 

Ecco il perchè mi muova a così opinare. Posto il suolo 
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ed il clima della Provincia di Lecce , nelle circostanze 
ultime dette di sopra nè la vigna può , nè dee nuocere 
agli ulivi , nè gli ulivi alla vigna ; sembra anche debbo- 
no scambievolmente giovarsi. 

L' ulivo , come albero perpetuamente verdeggiante poco 
traspira , quindi anche poco bisogno à di umore per ali- 
mentarsi. Quindi r ulivo non depaupera la terra , e dove 
sono piantati ulivi possono benessimo mettersi altre pian- 
te , purché non sieno piante da doversi seccare sul terre- 
no istesso , nè piante tanto alte , che ombreggino 1' ulivo, 
^'è r uno nè 1' altro è la vite. Tenute basse , come è il 
nostro costume non ponno ceitamente far ombra agli u- 
livi , e colla loro verdura giovano anzi a cpiesti. 

Neppur r ombra , che daimo gli ulivi è tale da poter 
danneggiare le viti. Quando gK alberi siano ben putati 
devono dar luogo per ogni dove all’ aria , ed alla luce , 
acciò r una e 1’ altra da per tutto gli fecondino. Pei-ciò à 
avvisato di sopra potersi piantar le viti negli uliveti , quali 
si usa putarli. Le fenile anche del! ulivo sono coà. picciole, 
che non possono certamente intercettare la luce , e 1’ aria. 
Niuu viaggiatore , che voglia difendersi da una pioggia , 
o dagli ardori del sole, sceglierà uii ulivo per sedersi al- 
. r ombra. 

Se i scrittori in fatto di ulivi àii raccomandato di pian- 
tarsi questi alberi nella convenevole distanza , non àn cer- 
tamente ciò scritto , perchè temessero , che le radici in- 
contrandosi , e scambievolmente incrocicchiandosi, si noces- 
sero , lo anno scritte perchè àn creduto , come è in fat- 
ti , che la chioma degli ulivi avesse bisogno- di essere gran- 
demente , e liberamente aereata. Del rimanente le l'adici 
degli ulivi non sono nè cosi estese , che si possono por- 
tare tanto in lungo da poter occupare l’ iutiero terreno che 
•vi frajipouc fra iiii’ albero, ed un altro, uè cosi supe xiori 
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al terreno , che non possono soffrire altre piante. Sarebbe 
perciò una pura perdita tenersi inutile tanto terreno. 

Ma io detho ricordai’mi di avei-vi detto che devono, an- 
zi ulivi e viti piantale insieme , vicendevolmente giovarsi; 
Ho veduto costantemente gli ulivi piantali nei vigneti , 
più belli , più verdeggianti , più lieti. Ne veggo ben la 
ragione. Un semplice uliveto è coltivato coll’aratro, che poco 
profonda , e può profondarsi ; un uliveto piantato a vili 
è coltivato colla zappa grande , che profonda molto , stri- 
tola assai , e rivolta bene il terreno. L' ulivo perciò dee 
risentire l'utile del miglior coltivo. Ma in clima caldo , 
asciutto e di poco pioggia è sempre un gran vantaggio 
aversi una covertura sul terreno , acciò nè questo svapori 
cosi facilmente , nè il sole possa soverchiamente cuocerlo. 

Il celebre Abate Rozier trovava vantaggiosa la pratica 
di alcuni luoghi della Spagna aridi , caldi , e di poca 
pioggia , di coprirsi il teireno con pietre , e tra le pietre 
mettersi delle piante da ortaggio. Egli provò con riuscita 
a coprir la terra di mattoni Lucati , e piantar nei buchi 
dei cavoli. Erano cosi poco bisognosi di pioggia , ed era- 
no bastantemente difesi dalla soverchia svaporazione per 
r arder del sole. 

Questo bene appunto le viti, con i loro larghi pambini, 
procurano al terreno degli ulivi , come la pìccola ombra 
degli ulivi difende le viti stesse dal sole , le vili diceva le 
quali tra noi sogliono spesso patire dal sole soverchio. 

Ma che serve addurre ragioni , dove parla la natura , 
e la espcrieuzH. La vile è una pianta rampante , vale a 
dire destinata dalla natura ad essere piantata vicino ad 
un’ altro albero , tanto è vero , che le radici di un’ altro 
albero non ponno nuocergli. La sperienza fa veder tra noi 
belli vigneti con alberi di ulivi in mezzo piantati a con- 
venevole distanza. Che se gU ulivi sieno un poco stretta. 
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mente piantati ^ allora a tjuinconce in mezzo /agli alberi, 
ed in tal caso non sì portone basse , ma ad altezza di 
uomo , con farle appoggiare a pali e forche. 

Dirò anche un altra cosa di vantaggio di avermi cioè 
io proposto di piantar la vite in un mio podere in vicinan- 
za degli ulivi , farle quindi salire fino all' inforcatura de- 
gli ulivi stessi , e quindi torcendole legar una vite coll’ al- 
tra , a fesone^, tanto sono lontano dal credere che que- 
ste due piante ulive e vite possono nuocersi. Debbo è 
vero combattere i pregiudizi! dei contadini , che mal sof- 
frono la vite a piedi dell’ ulivo. Ma non sia pur così , ma 
.quando si lasciano alcuni piedi dì distanza dal tronco , 
anche i contadini sono dì accordo che possonsi , e deb- 
bonsi piantar le viti. 

Ed ecco mìo venerato sig. Canonico , quanto le mie 
gravose , e moltìplici occupazioni mi àn permesso dirvi su 
r articolo propostomi. Io non ò voluto citar autori e farla 
da erudito agronomo. Ognuno scrive relativamente ai ter- 
reni che lo circondano, ed al clima sotto cui abita. L’uo- 
mo di giudìzio ne estrae dalla lettura degli autori soltanto 
le massime generali , che poi adatta al proprio suolo. Ma 
.una lunga lettera non vuole avere una lunga coda. Vi ri- 
cordo , che sono e sarò sempre con inviolabile attaccamento. 
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LETTERA AL CHIARISSIMO ' 
li. COSIMO MOSCHETTICI 

Su la ruggine (i). 

Mio egregio amico 

Da voi che siete occupato ad csser^'are e meditare la rug- 
gine, che in questo anno fino dal gennajo à infestato le no- 
stre campagne seminate a grano -, non possiamo aspettarci , 
che nuovi lumi su di un punto quanto oscuro , altrettanto 
interessante. Trovo averne io detto qualche cosa , o anzi 
meglio aver azzardato qualche dubbio, e qualche congettura 
lontanissimo su di questo male , nel mio discolo meotorolo- 
gico' campestre per 1’ anno 1791 , inserito al solito negli 
apuscoli scelti di Milano , ma è troppo poca cosa , e forse 
anche inesatta , quanto io allora ne scrissi. Per avventura 
non vi sarà discaro , che io vi comunichi le ulteriori mie 
osservazioni sull’ oggetto. In quel discorso avea detto , che 
avrei desiderato, che il sig. Cav. Fontana avesse piuttosto 
su la ruggine del grano , impuntate le sue lenti micro- 
scopiche che su la ruggine delle fave. Veramente nell' an- 
no 1791 le fave ne furono oltre ogni credere attaccate , 
e le pustole rugginose erano ben grosse e rilevate. Ma io 
allora non nù trovava avere come in questo anno un mi- 


(1) Tergo posto fra le cose inedite prende la presente lettera, 
diretta al Chiarissimo sig, Moschettìni. Noi ne ignoriamo 1 ’ epoca 
nella quale il nostro autore la scrisse , ma la pubblichiamo tal quale 
ci venne affidata. Il benevole lettore, tenendo presente il discorso 
meteorologico campestre per 1’ anno 179» , potrà estendere le sue 
idee su di una malattia , che spesse volte attacca il grano. 
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croscopio, lavoro del celebre Dollond , disgraziatamente le 
fave sono state o poco o anzi nulla attacate, e le macchie 
vi sono state non più grandi di quello che soglionsi ve- 
dere , e si sono vedute su le piante del finimento. E pri- 
mamente debbo avvertire non essermi stato affatto possi- 
bile in questo anno almeno di procurarmi la ruggine ne- 
ra , di cui parla il sig. Cav. Fontana. Non ò potuto dun- 
que vedere quei come calici , e quelle come pallottole den- 
tro ai calici stessi annesse, quali vidde il ridetto sig. Cav. 
Ho soltanto potuto osservare la ruggine , che egli chiama 
giuggiolina , perchè in fatti di tal colore apparisce , quan- 
do sia non sufficientemente illuminata , giacché essendo 
molto fortemente apparisce di color d’ oro. La figura dei 
granelli della ruggine è ovale , se non che da un lato è 
come rientrante. Rassomiglierei volentieri la figura dei 
globelti della ruggine alle ulive celline le quali sono , co- 
me sapete un poco più incurvate da un lato, rientranti dal- 
r* altro. Questi uoviccini veduti a luce ordinaria sono tra- 
sparenti in mezzo e negli orli , ed anno una fascia oscu- 
ra tra mezzo, e gli orli intorno intorno , fascia che spari- 
sce interamente a luce forte del sole. Non ò potuto accoi- 
germi di attaccamenti che tali granelli avessero, e se qual- 
che rara volta vi ò veduto come un filo attaccato , questo 
non era se no qualche pezzo di fihhra della foglia del gra- 
no , che vi era attaccato. Nella ruggine delle fave non ne 
ò veduto affatto. 


Detto quanto basta di ciò , passo ad altro. Sa ognuno 
che le macchie della ruggine affettano la figura ellittica. 
Veduta ciascuna macchia al microscopio si trova essere 


una vescica talora crepata , e con .i labri sporti in fuo- 
ri , talora intatta , a segno che togliendosi l’ epidermide 
che forma la vescica , quella si trova intiera senza mi- 


nima apparenza u di rottura , o di pontura. Ciò mi è \c- 
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nato fallo di osservare specialnienle nelle grosse macchie 
su la fava. Dentro questa vescica si trova un mouticello 
di granelli di sopra descritti , attaccati 1' uno all’ altro , 
cosicché ci è bisogno di un certo sforzo per separarle. 
Taluna volta accade , che la macchia della ruggine va da 
una parte e dall’ altra delia foglia in corrispondenza , ed 
allora tutta è ruggine in quella porzione di foglia , ed è 
distrutta ivi , o non più apparisce affatto parenchima. Si 
trovano anche di granelli di ruggine o isolati od aggrup- 
pati su i gambi , e su le foglie del grano specialmente , 
che nella fava non è cosi ; ma questi granelli vi sono colà 
trasportati dalla forza dei venti , che li staccano dai mon- 
ticelii delle vesciche rotte. 

Già è noto , che tali uovicini non si sciolgono nell’ acqua 
ma io volli tentare se mai si sciogliessero nello sjiirito di 
vino. Trovai , che nò, e conchinsi , che non potea affatto 
sospettai-si , che quei granelli fossero congrezioni gommose. , 
o resinose , congrezioni cioè di succhio nutritizio estrava- 
sate , come taluno di primo lancio potrebbe credere. Ho 
detto di sopra , che gli uovicini della ruggine non aveano 
attaccamenti , ma io non intesi dire attaccamenti sporti in 
fuori , giacché ò anche di sopra osservalo , che si man, 
tengono uniti 1’ uno all’ altro , cosicché per separameli vi 
bisogna un qualche sforzo, lo osservo di vantaggio , che 
messi o nell’ acqua , o nello spirito di vino , neppure si 
staccano , e pure l’ acqua, e lo spirito di vino dovrebbero 
sciogliere ogni principio gommoso o resinoso che li te- 
nesse uniti. 

Che dirremo dunque , che sia la ruggine ? Poiché final- 
mente a questo deve tendere ogni ricerca. Confesso che 
sarei inclinatissimo a credere coll’ Egregio , ed acuto os- 
servatore signor Fontana , che quei granelli della ruggine 
siano altrettante piantine , che vivono a spese della pianta 
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su cui sono attaccale, altri potrebbero opporre , non po- 
tersi intendere , come si trovassero piantine in una ve- 
scica chiusa , e come vegetassero. Il sig. Fontana si diede 
carico di questa obiezione , e se ne disbrigò col supporre 
che forse ci avrebbe potuto esserci una piaga che si fosse 
poi rimarginata. Ma non è questo ciò che mi trattiene 
dall’ assentire alla di lui opinione. Se io coll’ occhio ar- 
mato avessi veduto una serie , uno strato , diciam cosi di 
uovicini di ruggine inGIati su la foglia , o su io stelo del 
grano , o della fava sotto all’ epidermide , avrei subito con- 
cbiuso , come conchiuse il signor Fontana , ma 1’ aver ve- 
duto gli uovicini ammonticchiati alla rinfusa , cosicché so- 
pra di uno se ne trovava un secondo , e sopra un secondo 
un terzo , credei ciò incompatibile colla idea di piantine 
parasite. 

Voi intanto mi dimanderete quale sia la mia opinione 
dopo avere osservato la ruggine coll’ occhio armato. Vo- 
glio essere sincero, e vi dirò , che non ò che un sospetto , 
che io vi communico , acciò voi col vostro esalto criterio 
giudichiate se possa esser fondato , o no. Dico io perchè 
andar arzigogolando ? Non potrebbe essere la ruggine una 
malattia del parenchima della pianta , una ostruzione, un 
riconfiamento degli otricelli del parenchima istesso ? Il 
Grevio appunto , ed il Malpighi ci presentano questo pa- 
renchima , o come altri chiama tessitura cellulare , for- 
mata di vescichette di borse , ovvero di otricoli i quali 
immediatamente toccandosi formano dei fili , o delle con- 
tinuazioni di vesciche. Veggansi , su di ciò ì citati autori 
col Duhamel. In questa supposizione tutto si spiegherebbe 
facilmente, e specialmente quel trovarsi interamente distrutto 
il parenchima nella parte della foglia attaccata dal male. 
Si spiegherebbe anche il perchè della figura eliltica delle 
macchie della ruggine , fenomeno costante , ma che resta 



inesplicabile in ogni alti'a supposizione. Mi astengo dall' 
entrare in dettaglio di tali esplicazioni , perché farei ui>a 
offesa ai vostri lumi , alle vostre coguizioni ed al vostro 
purgato criterio. 

Credetemi intanto ec. 


OROBANCHE (i)< 


È un vero male , che generalmente i contadini del 
Regno credono l’Orohanche non ima pianta, che , come 
tutte le altre , nasca da seme esistente nel terreno, e che , 
vivendo a spese della fava , cresca come tutte le altre pian- 
te , e faccia e tìori , e semenze , le quali cadendo, infet- 
tano vieppiù il terreno . Così han ()er certo , che 1’ Oro- 
hanche sia una degenerazione della fava , un germoglio 
spurio della medesima , e quindi la lasciano fiorire , e per- 
mettano , che sparga largamente i suoi semij dal che av- 

(i) L’ Orobanche , pianta parasita , dal volgo comunemente co- 
nosciuta col nome di sporchia , e da’ Greci e Toscani con altra 
nomenclatura, richiamò l’attenzione del Giovene , il quale interes- 
sandosi della sua malefica qualità, e de’ tristi effetti che produce, 
s’ indusse in forma istruttiva a tesserne dissertazione, onde esorta- 
re i contadini e proprietarii a praticare i mezzi distruttivi da lui 
proposti . Noi ignoi'iamo l’ epoca precisa in cui fu scritta; ma a- 
vendola rinvenuta fra le carte a noi da lunga pezza consegnate , 
crediamo spediente , di non defr.". idare il pubblico da riportarne 
quei vantaggi che potessero- da essa ricavai-si. 
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viene , che la maggior parte dei terreni del regno ne sia 
prodigiosamente infetta , locchè porta un discapito in. 
finito nella economia . È cosa che strìnge il cuore veder 
nei campi seminali a fave prostrate , e mezzo secche le 
piante di queste , ed alzar rigogliuse il capo le piante pa- 
rasite , le quali si rimangono intatte non solo fino a ma- 
turità , ma fino ad intiera secchezza , ed in fino a tanto 
che venga l’ aratro a rivoltare il terreno ; che vale a di- 
re ) in buon linguaggio , che si fa non solamente matu- 
rare il seme , ma resti sparso nel campo , e si mesco- 
li perfettamente col terreno , onde non se ne perda uno, 
e possa a nuova occasione far nuova strage, e recar nuo- 
vi danni all’ insensato agricoltore. Questo intanto non è 
che un difetto d’ istruzione . Tra noi si sono moltiplicati 
i libri d’agricoltura , ma con poco profitto . In fino a 
tanto che l’ agricoltura starà , come probabilmente starà 
sempre , in mano de’ contadini , per trarre il vero pro- 
fitto bisognerà istruire i contadini, e non i ricchi , volut- 
tuosi ^ ed inetti proprietarii . Ora la gente bassa non s’ 
istruisce altrimenti che con almanacchi , e calendari! del- 
la spesa di poche grana . Le altre nazioni han fatto un 
prodigioso uso di questo efficace mezzo. Il contadino cre- 
de più all’ Almanacco , ed al Calendario , che non crede 
a tutti i libri , ed a tutti i dotti . Sia ciò detto per di- 
gressione. 

Tanto più è necessaria l’ istruzione su tal punto, quan- 
tocchè non vi è altro rimedio per liberarsi da questa pian- 
ta ghiotta , se non di andar colla pazienza , e col tem- 
po successivamente distruggendo i semi, e ciò come ognu- 
no può ben intendere , strappando le piante ancora tene- 
re , e prima di aver maturato il seme -, che se siano poi 
molto cresciute , non solo bisognerà strapparìe , ma usa- 
re anche la diligenza di portarle fuori del campo , e bru- 
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l curie , acciocché onninamente siano distrutti i semi. Si 
/ sono da taluni, è vero, provale le infusioni di vani olii , 
ed altri ingredienti per tenervi in mollo le fave prima di 
mandarle a terra , ma tutto si è sperimentato inutile. La 
natura istessa della cosa porta , che non vi e, nè vi pos- 
sa essere altro rimedio pei terreni , nei quali alligna que- 
sta malefica pianta , se non quello di distrugger le piante 
successivamente che si sviluppano , e con esse i semi . 

Ma i nostri contadini ove dalla triste sperienza siano 
stati convinti , che un campo sia soggetto a dar questa 
pianta parasita , non semina più fave , e si contenta te- 
ner vuoto il suo terreno piuttosto . Me se egli , quando 
ne fece la prima volta la trista sperienza , avesse avuta la 
diligenza di strappare tutte le piante di OroLanche , che 
fossero venute fuori , egli avrebbe potuto star sicuro che 
in una seconda semina di fave , il danno sarebbe stato 
mollo minore , ed avrebbe almen raccolto tanto da com- 
pensar le spese , e qualche altra cosa di vantaggio , e che 
usando una seconda volta la stessa diligenza ad una terza 
semina, si sarebbe trovato senza danno, o con ben poco. 

Toumefort ha messa P Orobanche nella classe terza del 
suo sistema, che contiene 1’ erbe e suffrutici a fiore monope- 
talo anomalo, e più precisamente nel genere settimo della 
sezione 4* di detU classe , che contiene P erbe a fiore mo- 
nopetalo anomalo nebulato , personato . 

Linneo finalmente colloca P Orobanche nella classe i4“ 
delle piante didinamie ; e più propriamente nell’ ordine 
' secondo delle angiosperme, cioè che hanno i semi coverti. 

Il fiore è mantenuto da un calice diviso in due pezzi , 
la corolla è di un sol pezzo lobulata , e finisce in due 
labbri , il superiore de’ quali è in forma di cimiere , 
P inferiore è tripartito , onde tutto il fiore insieme rap- 
presenta una specie di maschera grottesca . Ha quattro 
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slami un paio de' quali più alto dell’ altro paio , onde da 
Linneo fu messo nella classe delle piante didinamie , del- 
le quali è questo appunto il carattere . Esso Linneo ag- 
giunge 1’ altro carattere particolare di avere una glando- 
la sotto alla base del germe , donde senza dubbio geme 
quel mele che si sparge in sensibile quantità nel fiore, on- 
de la pianta ba preso il nome di succiamele. 

Il suo frutto è bislungo unicapsulare , ma ha due val- 
ve , ossiano gusci , e contiene moltissimi semi minutissi- 
mi , e biancastri. 

Il Linneo enumera nove specie di Orobanche , ma 
noi non parleremo se non della specie detta Orobancbe 
maggiore dal Linneo . Ecco la b ase con cui descrive quel 
celebre naturalista l’ Orobanche maggiore caule simplicis- 
simo pubescente statninibus subetsertis. La radice di ^questa 
specie di Orobancbe è bulbosa , e dà fuora un fusto, che 
si alza anche per due piedi tutto peloso , di color rosso 
giallo , ed il quale per la rassomiglianza colla verga del 
cane , fu detto dagli antichi, per testimonianza di Plinio, 
Cynomonion. Orobanchen appellavimus necantem ervwniy et le- 
gamina., alii cjnomorion eam appellanta similitudine canini 
geniudes cuius cauliculus est sine Jòliis , pinguis , rubens. 
Hist. nat. lib. 2 . 7 . cap. a5. ha un odoretto grazioso pint- 
tosto , onde Bauhin la cliimù C ariophyllum olens. 

Il fusto della pianta , quando sia tenero , ben mondato 
è mangiabile, e gli antichi anche lo mangiavano, testificando 
Plinio nel citato luogo est et per se, et in patinis, cum te- 
nera est decocta. Chi scrive 1’ ha mangiato in insalata ad 
uso d’ asparigi , ed in frittura : non è dispacevole. 

È conosciuta sotto vani nomi , tutti però dinotanti la 
sua malefica virtù: Fu detto da’ Greci Orobanche, con let- 
terale traduzione detta Ervangina , perchè strangola la 
pianta della cicerchia . Fu detta Cynomonion come ab- 
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Lìamo veduto , e fu detta anche Limodoron perchè man- 
gia , inghiotta , e consuma i doni della terra . I Toscani 
la chiamono succia-mele , Jtainrna . fuoco mal J' occhi . I 
Pugliesi la dicono sporchia. 

Questa pianta è una di quelle , che dicousi parasite a 
motivo, che vivono a spese di altra pianta , a cui si at- 
taccano , e cui rubano il succo. L’ Orobanche in fatti ve- 
geta sulle radici della ginestra, del fieno greco , del lino, 
del canape, e soprattutto sulle radici della cicerchia, e del- 
la fava Noi ne parleremo più particolarmente riguar- 

do alla fava , comecché a questo riguardo nocevolissima 
oltre ogni credere è nel nostro regno. 

L’ Orobanche ama a preferenza i terreni duri , e sec- 
chi , e questa noi crediamo essere la ragione per 'cui non 
si conosce nella Campania, ed all' inconti'o fa strage nella 
pianura di Sorrento , e molto maggiore strage nella Pu- 
glia. 

I primi , che tra i moderni avessero studiato 1 ’ Oroban- 
che un poco più attentamente , sembrano essere stati i 
due celebri botanici Micheli in Italia, il Guettard in Fran- 
cia. Il primo ne diede una dissertazione ristampata poi in 
Firenze dal celebre Montella tici , e di nuovo ristampata 
in Napoli dal famoso Genovesi . Il secondo avendo tratta- 
te di molte piante parasite in varie memorie inserite ne- 
gli atti dell’ Accademia delle scienze di Parigi , trattò pre- 
cisamente deir Orobanchc in una memoria , che trovasi 
nel tomo dell’anno F Micheli, e Guettard sosten- 

nero, questa pianta egualmente, che tutte le altre in na- 
tura , nascere da seme, ed il primo partì da questo prin- 
cipio per dire dei mezzi onde estirparne , o minorarne la 
razza. Solo nel 1783 il signor Bartolozzi in una lettera 
scritta all’ Accademia dei Georgofili di Firenze , e che 
trovasi inserita nel ',tomo 6 ° degli opusscoli di Milano , 
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tentò controporre le sue osservazioni a quella del Guettard 
specialmente, e volle persuadere, come disse essersi lui per- 
suaso , la pianta deir Orokanche , o almeno la Maggior 
parte di esse essere una produzione spontanea delle radici 
della ginestra , non già uno sviluppo dei semi degli ante- 
cedenti Orobanchi . Egli non ardisce escludere la genera- 
zione di tal pianta anco per mezzo dei seme, non essendo 
nuovo, dice egli, che molte piante siano ovipere e vivipere 
al tempo stesso . Ma o noi non intendiamo cosa abbiasi vo- 
luto dire dal signor Bartolozzi, o il signor Bartolozzi non 
ha inteso se stesso , e ci dispiace che egli abbia fatte le 
sue osservazioni su di un ginestraio senza estenderle ad 
altre piante sulle quali vegeta 1’ Orobancbe . Che questa 
pianta possa essere , e sia ovipera , e vivipera , cioè, che 
si propaghi da semi , e da bulbi , ossia da pezzi di ra- 
dice , che debbono restare in un ginestraio permanente , 
noi non vorremo negarlo . Ma negheremo costantemente, 
che una pianta è l’ Orobanche possa essere non una pian- 
ta propria sui ginestrai, ma uua produzione spontanea del- 
le radici di un’ altra pianta, o come egli dice, coll’ esem- 
pio dei funchi, sembra voler dire una trasformazione di 
una pianta iiì un altra. Veramente ninna delle osservazioni 
del Bartolozzi mena alla conclusione che egli ne tira , e 
che una pianta da aver due stami passi ad averne quat- 
tro per esempio , dall’ aver corolla , a non averne, e ben 
altra cosa dal divenir la fava Orobanche , e così divenir- 
lo anche la cicerchia , il fieno greco . Ma non c’ intrat- 
tengbiamo più di ciò. 

Per ìspiegai’ci in modo , che i contadini , ed i meno 
esperti possono intenderci , il terreno in coi nasce , e ve- 
geta r Orobancbe è la radice della fava , la radice della 
ginestra , della cicerchia , e cosi di altre piante , che van 
soggetto ad averne. Se gli manca quel terreno il seme si 
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slà ÌDoptroso , uoB si sviluppa, e si rimane in terra sen- 
za poter germogliare . Ma subito cbe se gli appresta 
una radice di queste , il seme mette fuori , e la pianta si 
sviluppa, e «resce. Pare anzi, cbe vi sia un’attrazione 
scambievole , una specie di simpatia , e cbe le radici del- 
la fava , della ginestra , della cicerebia vadano in cer- 
ca dei semi di Orobanche per avere come il piacere dì 
nudrìrli . Appena dunque , che il seme dell’ Orobanche 
trovasi in contatto , o quasi contatto della radice di pion- 
ta , che può e deve servirgli come di terreno per vege- 
tare , si sviluppa , e mette' fuora una radichetta, la qua- 
le s’insinua nella sostanza della pianta , a cui si attacca, 
combaciandosi vasi con vasi , onde adulto che sia un po- 
co il succiamele , sembra una continnazione della pianta 
della fava , cicerchia eccetera , a cui è attaccata , la ra- 
dice indi del snccamele. s’ ingrossa come un bulbo , ed in 
seguito cresce la pianta , e vegeta quasi a vista d' occhio, 
tanto è rapida la sua crescenza . Intanto 1’ agricoltore , il 
quale avea veduto giorni prima il suo campo verde , al- 
legro e rigoglioso , trova le piante della fkva, della cicer- 
chia ammortite, languide , e quasi cadenti. Si scor- 

ge , che già il nemico , incomincia a venir fuori , perde 
ogni speranza di aver frutto , e quasi abbadona , lascian- 
do , che quella pianta ghiottona mangi, e divora a modo 
suo , che s’ ingrossi , che celebri i suoi sponsali , cbe fe- 
condi i suoi semi , e che li sparga per quel campo onde 
non solo perpetuare, ma moltiplicare anche la razza. Co- 
me se quell’ erba fosse cosa sagra , non ardisce toccarla , 
ancorché st determini a falciare le fave , talvolta si vede 
lo spettacolo di un campo come seminato di Orobanebe, - 
e queste piante ahe , e ben nudrite alzare il loro capo, 

11 danno che reca questa pianta nel nostro regno è in- 
calcolabile , come incalcolabile sarebbe il bene , che ne 
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Terrebbe , se si aresse un modo come {estirparla, o ren- 
derla non atta a nuocere. Nè è già il danno 'che reca 
ai campi seminati a fave , a piselli , a cicerchie e lentie- '' 
cbie , il solo che debba calcolarsi , ma deve mettersi in 
conto anche il danno che produce scoraggiando gli agri- 
coltori dal seminar legumi , ed il non seminarsi legumi , 
e specialmente fave , fa perdere un grandissimo vantaggio 
e per i bovini , i quali hanno un eccellente foraggio 
secco nelle piante della fava , foraggio , di cui mancano 
in Puglia, e per le terre, le quali resteiebbero boniilca- 
te dal sovverscio delle stesse piante . Gl' immensi terreni 
a grano della Puglia negli anni di riposo in buona parte 
sarebbero seminati a fave, e non lo sono, perchè 1’ agri- 
coltore teme ragionevolmente di vedersi togliere dalla ve- 
nefica pianta il frutto de’ suoi sudori . Cosi nella lapi- 
gia è quasi intermessa interamente la cultura dei piselli. 

Ma quale sarà questo mezzo di far perire , di distrug- 
gere , di minorare la razza malefica di questa pianta , o 
almeno d’ impedire , che non faccia tanto male , quanto 
in verità ne (a ? È cosa umiliante il dover dire , che si 
sono vantati , molti mezzi , molti rimedii , ma tutti sen- 
za effetto . Ragionando però su principii sodi , unico mez- 
zo vi sarebbe, ed è quello proposto dal signor Micheli , 
e dal signor Lapi , e hnalmente dal francese signor d’ A- 
nambillet, il quale copiò quasi a parola quanto avea scrit- 
to il Micheli , senza neppure fargli l’ onore di nominar- 
lo ( 1 ) . Al vedersi il cece solo privilegiatamente esente 
dalia pianta parasita , e da]!' osservarsi esser la pianta del 
cece salsugginosa , si credè potersi opporre ai tristi effetti 
dell’ Orobaoche seminando misti fave , e ceci; siccome an- 
che si pensò di metter prima di seminar la fave in sala- 
moia; ma nessuno de’ due tentativi riuscì. Altri provò a 
dare alla fava un bagno per otto ore entro acqua in cui 
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yì sia bollilo il lentisco , ma • neppure riuscì . Altri pro- 
pose piantare i lupini in mezzo ai legumi , e disse esser- 
si riuscito. Altri finalmente credè poter rimediare' semi* 
nando le fave a stagione inoltrata , e dopo la metà di 
decembre , ed in qualche anno pi il per l’ indole della sta- 
gione forse , che per la cosa in se, se ne trovò contento . 

. Sembra dunque , che V unico rimedio sia quello ' pro- 
posto dal signor Micheli di far ciò la guerra alle piante 
deir Orobanche , facendo la guerra nel tempo stesso ai 
semi. Così avverrà , che se non verrà distrutta la pianta , 
non sarà almeno tanto moltiplicata, e se un danno vi' sa* 
rà, sarà almeno minimo. 



(i) Si trova nel Lib. XV. del gentiluomo coltivatore Tom. 20. 
«diz. di V Venezia 1783. 
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